
LEGGE 27 MAGGIO 1929, n. 810 
ESECUZIONE DEL TRATTATO, DEI QUATTRO ALLEGATI ANNESSI E 
DEL CONCORDATO, SOTTOSCRITTI IN ROMA, FRA LA SANTA SEDE E 

L'ITALIA, L'11 FEBBRAIO 1929-VII. 
(PUBBLICATA NELLA GAZZETTA UFFICIALE N.130 DEL 5 GIUGNO 1929)

Preambolo
VITTORIO EMANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE
RE D'ITALIA
IL SENATO E LA CAMERA DEI DEPUTATI HANNO APPROVATO;
NOI ABBIAMO SANZIONATO E PROMULGHIAMO QUANTO SEGUE:

ART. 1.

  PIENA ED  INTERA ESECUZIONE  È  DATA AL  TRATTATO,  AI  QUATTRO 
ALLEGATI ANNESSI, E AL CONCORDATO, SOTTOSCRITTI IN ROMA, FRA LA 
SANTA SEDE E L'ITALIA, L'11 FEBBRAIO 1929.

ART. 2.

  LE  OPERE E  LE  ESPROPRIAZIONI  DA COMPIERSI  IN  ESECUZIONE DEL 
TRATTATO E DEL CONCORDATO SONO DICHIARATE DI PUBBLICA UTILITÀ.

  PER  LE  ESPROPRIAZIONI  DA COMPIERSI  ENTRO  I  LIMITI  DEL PIANO 
REGOLATORE DI  ROMA SONO APPLICABILI  LE NORME VIGENTI PER LE 
ESPROPRIAZIONI DIPENDENTI DALL'ESECUZIONE DEL PIANO STESSO.

  LA INDENNITÀ  DOVUTA AGLI  ESPROPRIANDI  SARÀ  DETERMINATA IN 
BASE  A  STIMA  REDATTA  DAI  COMPETENTI  UFFICI  TECNICI 
DELL'AMMINISTRAZIONE  DEI  LAVORI  PUBBLICI  ED  APPROVATA  DAL 
MINISTRO.

  IN  CASO  DI  MANCATA ACCETTAZIONE  DELLA STIMA DA PARTE  DEI 
PROPRIETARI, LA INDENNITÀ SARÀ FISSATA INAPPELLABILMENTE DA UN 
COLLEGIO  DI  TRE  MEMBRI,  DEI  QUALI  UNO  SARÀ  NOMINATO  DAL 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI, UNO DALL'INTERESSATO E IL TERZO 
DAL PRIMO PRESIDENTE DELLA CORTE DI APPELLO DI ROMA.

  QUALORA L'INTERESSATO, DOPO AVER NEGATA L'ACCETTAZIONE DELLA 
INDENNITÀ, OMETTA DI DESIGNARE IL SUO RAPPRESENTANTE ENTRO UN 
MESE DALL'AVVENUTA OPPOSIZIONE ALLA STIMA, QUESTA S'INTENDERÀ 
DEFINITIVAMENTE ACCETTATA.

ART. 3.

  CON REGIO DECRETO, SU PROPOSTA DEL MINISTRO PER LE FINANZE, 
SARANNO  ADOTTATI  I  PROVVEDIMENTI  FINANZIARI  OCCORRENTI  PER 
L'ESECUZIONE  DEL  TRATTATO  E  DEL  CONCORDATO,  E  SARANNO 
INTRODOTTE IN BILANCIO LE NECESSARIE VARIAZIONI.



ART. 4.

  LA PRESENTE  LEGGE  ENTRERÀ  IN  VIGORE  CON  LO  SCAMBIO  DELLE 
RATIFICHE DEL TRATTATO E DEL CONCORDATO.

  ORDINIAMO CHE LA PRESENTE, MUNITA DEL SIGILLO DELLO STATO, SIA 
INSERTA NELLA RACCOLTA UFFICIALE DELLE LEGGI E DEI DECRETI DEL 
REGNO D'ITALIA, MANDANDO A CHIUNQUE SPETTI DI OSSERVARLA E DI 
FARLA OSSERVARE COME LEGGE DELLO STATO.

DATA A ROMA, ADDÌ 27 MAGGIO 1929
VITTORIO EMANUELE
MUSSOLINI - ROCCO - MOSCONI -
BELLUZZO - MARTELLI - CIANO.
VISTO, IL GUARDASIGILLI: ROCCO.

Annesso A
TRATTATO FRA LA SANTA SEDE E L'ITALIA. IN NOME DELLA SANTISSIMA 
TRINITÀ

Preambolo
PREMESSO:
CHE  LA  SANTA  SEDE  E  L'ITALIA  HANNO  RICONOSCIUTO  LA  CONVENIENZA  DI  
ELIMINARE OGNI RAGIONE DI DISSIDIO FRA LORO ESISTENTE CON L'ADDIVENIRE AD  
UNA SISTEMAZIONE  DEFINITIVA  DEI  RECIPROCI  RAPPORTI,  CHE  SIA  CONFORME  A 
GIUSTIZIA ED ALLA DIGNITÀ DELLE DUE ALTE PARTI E CHE, ASSICURANDO ALLA SANTA 
SEDE  IN  MODO  STABILE  UNA  CONDIZIONE  DI  FATTO  E  DIRITTO  LA  QUALE  LE  
GARANTISCA  L'ASSOLUTA  INDIPENDENZA  PER  L'ADEMPIMENTO  DELLA  SUA  ALTA 
MISSIONE  NEL  MONDO,  CONSENTA  ALLA  SANTA  SEDE  STESSA  DI  RICONOSCERE  
COMPOSTA IN MODO DEFINITIVO ED IRREVOCABILE LA _QUESTIONE ROMANA_, SORTA 
NEL 1870 CON L'ANNESSIONE DI ROMA AL REGNO D'ITALIA SOTTO LA DINASTIA DI CASA 
SAVOIA; 
CHE  DOVENDOSI,  PER  ASSICURARE  ALLA  SANTA  SEDE  L'ASSOLUTA  E  VISIBILE 
INDIPENDENZA,  GARANTIRLE  UNA  SOVRANITÀ  INDISCUTIBILE  PUR  NEL  CAMPO 
INTERNAZIONALE,  SI  È RAVVISATA LA NECESSITÀ DI COSTITUIRE,  CON PARTICOLARI  
MODALITÀ, LA CITTÀ DEL VATICANO, RICONOSCENDO SULLA MEDESIMA ALLA SANTA 
SEDE LA PIENA PROPRIETÀ E L'ESCLUSIVA ED ASSOLUTA POTESTÀ E GIURISDIZIONE  
SOVRANA; 
SUA SANTITÀ IL SOMMO PONTEFICE PIO XI E SUA MAESTÀ VITTORIO EMANUELE III, RE  
D'ITALIA,  HANNO  RISOLUTO  DI  STIPULARE  UN  TRATTATO,  NOMINANDO  A  TALE 
EFFETTO DUE PLENIPOTENZIARI, CIOÈ, PER PARTE DI SUA SANTITÀ, SUA EMINENZA 
REVERENDISSIMA  IL  SIGNOR  CARDINALE  PIETRO  GASPARRI,  SUO  SEGRETARIO  DI  
STATO, E, PER PARTE DI SUA MAESTÀ, SUA ECCELLENZA IL SIGNOR CAVALIERE BENITO 
MUSSOLINI,  PRIMO MINISTRO E CAPO DEL GOVERNO;  I  QUALI,  SCAMBIATI  I  LORO  
RISPETTIVI  PIENI  POTERI  E  TROVATILI  IN  BUONA  E  DOVUTA  FORMA,  HANNO 
CONVENUTO NEGLI ARTICOLI SEGUENTI: 

ART. 1.

  L'ITALIA  RICONOSCE  E  RIAFFERMA  IL  PRINCIPIO  CONSACRATO 
NELL'ART. 1 DELLO STATUTO DEL REGNO 4 MARZO 1848, PEL QUALE LA 
RELIGIONE CATTOLICA, APOSTOLICA E ROMANA È LA SOLA RELIGIONE 



DELLO STATO.

ART. 2.

  L'ITALIA RICONOSCE LA SOVRANITÀ DELLA SANTA SEDE NEL CAMPO 
INTERNAZIONALE  COME  ATTRIBUTO  INERENTE  ALLA SUA NATURA,  IN 
CONFORMITÀ  ALLA SUA TRADIZIONE  ED  ALLE  ESIGENZE  DELLA SUA 
MISSIONE NEL MONDO.

ART. 3.

  L'ITALIA RICONOSCE  ALLA SANTA SEDE  LA PIENA PROPRIETÀ  E  LA 
ESCLUSIVA  ED  ASSOLUTA  POTESTÀ  GIURISDIZIONE  SOVRANA  SUL 
VATICANO,  COM'È  ATTUALMENTE  COSTITUITO,  CON  TUTTE  LE  SUE 
PERTINENZE  E  DOTAZIONI,  CREANDOSI  PER  TAL MODO  LA CITTÀ  DEL 
VATICANO  PER  GLI  SPECIALI  FINI  E  CON  LE  MODALITÀ  DI  CUI  AL 
PRESENTE TRATTATO. I CONFINI DI DETTA CITTÀ SONO INDICATI NELLA 
PIANTA CHE COSTITUISCE L'ALLEGATO I DEL PRESENTE TRATTATO, DEL 
QUALE FORMA PARTE INTEGRANTE.

  RESTA PERALTRO INTESO CHE LA PIAZZA DI SAN PIETRO, PUR FACENDO 
PARTE  DELLA  CITTÀ  DEL  VATICANO,  CONTINUERÀ  AD  ESSERE 
NORMALMENTE APERTA AL PUBBLICO E SOGGETTA AI POTERI DI POLIZIA 
DELLA AUTORITÀ ITALIANE; LE QUALI SI ARRESTERANNO AI PIEDI DELLA 
SCALINATA DELLA BASILICA,  SEBBENE  QUESTA CONTINUI  AD  ESSERE 
DESTINATA  AL  CULTO  PUBBLICO,  E  SI  ASTERRANNO  PERCIÒ  DAL 
MONTARE  ED  ACCEDERE  ALLA  DETTA  BASILICA,  SALVO  CHE  SIANO 
INVITATE AD INTERVENIRE DALL'AUTORITÀ COMPETENTE.

  QUANDO  LA  SANTA  SEDE,  IN  VISTA  DI  PARTICOLARI  FUNZIONI, 
CREDESSE  DI  SOTTRARRE  TEMPORANEAMENTE  LA  PIAZZA  DI  SAN 
PIETRO AL LIBERO TRANSITO DEL PUBBLICO, LE AUTORITÀ ITALIANE, A 
MENO  CHE  NON  FOSSERO  INVITATE  DALL'AUTORITÀ  COMPETENTE  A 
RIMANERE,  SI  RITIRERANNO  AL  DI  LÀ  DELLE  LINEE  ESTERNE  DEL 
COLONNATO BERNINIANO E DEL LORO PROLUNGAMENTO.

ART. 4.

  LA  SOVRANITÀ  E  LA  GIURISDIZIONE  ESCLUSIVA,  CHE  L'ITALIA 
RICONOSCE ALLA SANTA SEDE SULLA CITTÀ DEL VATICANO,  IMPORTA 
CHE NELLA MEDESIMA NON POSSA ESPLICARSI ALCUNA INGERENZA DA 
PARTE DEL GOVERNO ITALIANO E CHE NON VI SIA ALTRA AUTORITÀ CHE 
QUELLA DELLA SANTA SEDE.

ART. 5.

  PER  L'ESECUZIONE  DI  QUANTO  È  STABILITO  NELL'ARTICOLO 
PRECEDENTE,  PRIMA  DELL'ENTRATA  IN  VIGORE  DEL  PRESENTE 
TRATTATO,  IL  TERRITORIO  COSTITUENTE  LA  CITTÀ  DEL  VATICANO 
DOVRÀ ESSERE, A CURA DEL GOVERNO ITALIANO, RESO LIBERO DA OGNI 
VINCOLO E DA EVENTUALI OCCUPATORI. LA SANTA SEDE PROVVEDERÀ A 
CHIUDERNE GLI  ACCESSI,  RECINGENDO LE PARTI  APERTE,  TRANNE LA 



PIAZZA DI SAN PIETRO.

  RESTA  PER  ALTRO  CONVENUTO  CHE,  PER  QUANTO  RIFLETTE  GLI 
IMMOBILI IVI ESISTENTI, APPARTENENTI AD ISTITUTI OD ENTI RELIGIOSI, 
PROVVEDERÀ  DIRETTAMENTE  LA  SANTA  SEDE  A  REGOLARE  I  SUOI 
RAPPORTI CON QUESTI, DISINTERESSANDOSENE LO STATO ITALIANO.

ART. 6.

  L'ITALIA PROVVEDERÀ, A MEZZO DEGLI ACCORDI OCCORRENTI CON GLI 
ENTI  INTERESSATI,  CHE  ALLA CITTÀ  DEL  VATICANO  SIA ASSICURATA 
UN'ADEGUATA DOTAZIONE DI ACQUE IN PROPRIETÀ.

  PROVVEDERÀ,  INOLTRE,  ALLA  COMUNICAZIONE  CON  LE  FERROVIE 
DELLO  STATO  MEDIANTE  LA  COSTRUZIONE  DI  UNA  STAZIONE 
FERROVIARIA NELLA CITTÀ DEL VATICANO, NELLA LOCALITÀ INDICATA 
NELL'ALLEGATA PIANTA (ALLEGATO I) E MEDIANTE LA CIRCOLAZIONE DI 
VEICOLI PROPRI DEL VATICANO SULLE FERROVIE ITALIANE.

  PROVVEDERÀ  ALTRESÌ  AL  COLLEGAMENTO,  DIRETTAMENTE  ANCHE 
COGLI  ALTRI  STATI,  DEI  SERVIZI  TELEGRAFICI,  TELEFONICI, 
RADIOTELEGRAFICI,  RADIOTELEFONICI  E  POSTALI  NELLA  CITTÀ  DEL 
VATICANO.

  PROVVEDERÀ INFINE ANCHE AL COORDINAMENTO DEGLI ALTRI SERVIZI 
PUBBLICI.

  A  TUTTO  QUANTO  SOPRA  SI  PROVVEDERÀ  A  SPESE  DELLO  STATO 
ITALIANO E NEL TERMINE DI UN ANNO DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL 
PRESENTE TRATTATO.

  LA SANTA SEDE PROVVEDERÀ, A SUE SPESE, ALLA SISTEMAZIONE DEGLI 
ACCESSI DEL VATICANO GIÀ ESISTENTI E DEGLI ALTRI CHE IN SEGUITO 
CREDESSE DI APRIRE.

  SARANNO PRESI ACCORDI TRA LA SANTA SEDE E LO STATO ITALIANO 
PER LA CIRCOLAZIONE NEL TERRITORIO DI QUEST'ULTIMO DEI VEICOLI 
TERRESTRI E DEGLI AEROMOBILI DELLA CITTÀ DEL VATICANO.

ART. 7.

  NEL TERRITORIO  INTORNO  ALLA CITTÀ  DEL VATICANO  IL GOVERNO 
ITALIANO SI IMPEGNA A NON PERMETTERE NUOVE COSTRUZIONI,  CHE 
COSTITUISCANO INTROSPETTO, ED A PROVVEDERE, PER LO STESSO FINE, 
ALLA  PARZIALE  DEMOLIZIONE  DI  QUELLE  GIÀ  ESISTENTI  DA  PORTA 
CAVALLEGGERI E LUNGO LA VIA AURELIA ED IL VIALE VATICANO.

  IN  CONFORMITÀ  ALLE  NORME  DEL  DIRITTO  INTERNAZIONALE,  È 
VIETATO AGLI AEROMOBILI DI QUALSIASI SPECIE DI TRASVOLARE SUL 
TERRITORIO DEL VATICANO.

  NELLA PIAZZA RUSTICUCCI E NELLE ZONE ADIACENTI AL COLONNATO, 



OVE  NON  SI  ESTENDE  LA EXTRATERRITORIALITÀ  DI  CUI  ALL'ART.  15, 
QUALSIASI  MUTAMENTO  EDILIZIO  O  STRADALE,  CHE  POSSA 
INTERESSARE LA CITTÀ DEL VATICANO, SI FARÀ DI COMUNE ACCORDO.

ART. 8.

  L'ITALIA,  CONSIDERANDO  SACRA ED  INVIOLABILE  LA PERSONA DEL 
SOMMO PONTEFICE, DICHIARA PUNIBILI L'ATTENTATO CONTRO DI ESSA E 
LA PROVOCAZIONE A COMMETTERLO CON LE STESSE PENE STABILITE 
PER L'ATTENTATO E LA PROVOCAZIONE A COMMETTERLO CONTRO LA 
PERSONA DEL RE.

  LE  OFFESE  E  LE  INGIURIE  PUBBLICHE  COMMESSE  NEL  TERRITORIO 
ITALIANO CONTRO LA PERSONA DEL SOMMO PONTEFICE CON DISCORSI, 
CON FATTI E CON SCRITTI, SONO PUNITE COME LE OFFESE E LE INGIURIE 
ALLA PERSONA DEL RE.

ART. 9.

  IN  CONFORMITÀ  ALLE  NORME  DEL DIRITTO  INTERNAZIONALE  SONO 
SOGGETTE  ALLA SOVRANITÀ  DELLA SANTA SEDE  TUTTE  LE  PERSONE 
AVENTI  STABILE  RESIDENZA  NELLA  CITTÀ  DEL  VATICANO.  TALE 
RESIDENZA NON SI PERDE PER IL SEMPLICE FATTO DI UNA TEMPORANEA 
DIMORA  ALTROVE,  NON  ACCOMPAGNATA  DALLA  PERDITA 
DELL'ABITAZIONE  NELLA  CITTÀ  STESSA  O  DA  ALTRE  CIRCOSTANZE 
COMPROVANTI L'ABBANDONO DI DETTA RESIDENZA.

  CESSANDO DI ESSERE SOGGETTE ALLA SOVRANITÀ DELLA SANTA SEDE, 
LE  PERSONE  MENZIONATE  NEL COMMA PRECEDENTE,  OVE A TERMINI 
DELLA LEGGE ITALIANA, INDIPENDENTEMENTE DALLE CIRCOSTANZE DI 
FATTO  SOPRA PREVISTE,  NON  SIANO  DA RITENERE  MUNITE  DI  ALTRA 
CITTADINANZA,  SARANNO  IN  ITALIA  CONSIDERATE  SENZ'ALTRO 
CITTADINI ITALIANI.

  ALLE  PERSONE  STESSE,  MENTRE  SONO  SOGGETTE  ALLA SOVRANITÀ 
DELLA SANTA SEDE, SARANNO APPLICABILI NEL TERRITORIO DEL REGNO 
D'ITALIA,  ANCHE NELLE MATERIE IN  CUI  DEVE ESSERE OSSERVATA LA 
LEGGE  PERSONALE  (QUANDO  NON  SIANO  REGOLATE  DA  NORME 
EMANATE DALLA SANTA SEDE), QUELLE DELLA LEGISLAZIONE ITALIANA, 
E, OVE SI TRATTI DI PERSONA CHE SIA DA RITENERE MUNITA DI ALTRA 
CITTADINANZA, QUELLE DELLO STATO CUI ESSA APPARTIENE.

ART. 10.

  I DIGNITARI DELLA CHIESA E LE PERSONE APPARTENENTI ALLA CORTE 
PONTIFICIA, CHE VERRANNO INDICATI IN UN ELENCO DA CONCORDARSI 
FRA  LE  ALTE  PARTI  CONTRAENTI,  ANCHE  QUANDO  NON  FOSSERO 
CITTADINI DEL VATICANO, SARANNO SEMPRE ED IN OGNI CASO RISPETTO 
ALL'ITALIA ESENTI DAL SERVIZIO MILITARE, DALLA GIURIA E DA OGNI 
PRESTAZIONE DI CARATTERE PERSONALE.

  QUESTA  DISPOSIZIONE  SI  APPLICA  PURE  AI  FUNZIONARI  DI  RUOLO 



DICHIARATI  DALLA  SANTA  SEDE  INDISPENSABILI,  ADDETTI  IN  MODO 
STABILE  E  CON  STIPENDIO  FISSO  AGLI  UFFICI  DELLA  SANTA  SEDE, 
NONCHÉ  AI  DICASTERI  ED  AGLI  UFFICI  INDICATI  APPRESSO  NEGLI 
ARTICOLI 13, 14, 15 E 16, ESISTENTI FUORI DELLA CITTÀ DEL VATICANO. 
TALI  FUNZIONARI  SARANNO  INDICATI  IN  ALTRO  ELENCO,  DA 
CONCORDARSI  COME  SOPRA  È  DETTO  E  CHE  ANNUALMENTE  SARÀ 
AGGIORNATO DALLA SANTA SEDE.

  GLI ECCLESIASTICI CHE, PER RAGIONE DI UFFICIO, PARTECIPANO FUORI 
DELLA CITTÀ DEL VATICANO ALL'EMANAZIONE DEGLI ATTI DELLA SANTA 
SEDE,  NON  SONO  SOGGETTI  PER  CAGIONE  DI  ESSI  A  NESSUN 
IMPEDIMENTO,  INVESTIGAZIONE  O  MOLESTIA  DA  PARTE  DELLE 
AUTORITÀ ITALIANE.

  OGNI  PERSONA STRANIERA INVESTITA DI  UFFICIO ECCLESIASTICO IN 
ROMA GODE  DELLE  GARANZIE  PERSONALI  COMPETENTI  AI  CITTADINI 
ITALIANI IN VIRTÙ DELLE LEGGI DEL REGNO.

ART. 11.

  GLI ENTI CENTRALI DELLA CHIESA CATTOLICA SONO ESENTI DA OGNI 
INGERENZA DA PARTE DELLO STATO ITALIANO (SALVO LE DISPOSIZIONI 
DELLE LEGGI ITALIANE CONCERNENTI GLI ACQUISTI DEI CORPI MORALI), 
NONCHÉ DALLA CONVERSIONE NEI RIGUARDI DEI BENI IMMOBILI.

ART. 12.

  L'ITALIA  RICONOSCE  ALLA  SANTA  SEDE  IL  DIRITTO  DI  LEGAZIONE 
ATTIVO  E  PASSIVO  SECONDO  LE  REGOLE  GENERALI  DEL  DIRITTO 
INTERNAZIONALE.

  GLI INVIATI DEI GOVERNI ESTERI PRESSO LA SANTA SEDE CONTINUANO 
A GODERE NEL REGNO DI TUTTE LE PREROGATIVE ED IMMUNITÀ, CHE 
SPETTANO  AGLI  AGENTI  DIPLOMATICI  SECONDO  IL  DIRITTO 
INTERNAZIONALE,  E  LE  LORO  SEDI  POTRANNO  CONTINUARE  A 
RIMANERE  NEL  TERRITORIO  ITALIANO  GODENDO  DELLE  IMMUNITÀ 
LORO  DOVUTE A NORMA DEL DIRITTO  INTERNAZIONALE,  ANCHE SE  I 
LORO STATI NON ABBIANO RAPPORTI DIPLOMATICI CON L'ITALIA.

  RESTA INTESO  CHE L'ITALIA SI  IMPEGNA A LASCIARE SEMPRE ED  IN 
OGNI CASO LIBERA LA CORRISPONDENZA DA TUTTI GLI STATI, COMPRESI 
I  BELLIGERANTI,  ALLA SANTA SEDE E VICEVERSA,  NONCHÉ IL LIBERO 
ACCESSO DEI VESCOVI DI TUTTO IL MONDO ALLA SEDE APOSTOLICA.

  LE  ALTE  PARTI  CONTRAENTI  SI  IMPEGNANO  A STABILIRE  FRA LORO 
NORMALI RAPPORTI DIPLOMATICI,  MEDIANTE ACCREDITAMENTO DI UN 
AMBASCIATORE  ITALIANO  PRESSO  LA SANTA SEDE  E  DI  UN  NUNZIO 
PONTIFICIO  PRESSO  L'ITALIA,  IL QUALE  SARÀ  IL DECANO  DEL CORPO 
DIPLOMATICO,  À  TERMINI  DEL  DIRITTO  CONSUETUDINARIO 
RICONOSCIUTO DAL CONGRESSO DI  VIENNA CON ATTO DEL 9  GIUGNO 
1815.



  PER EFFETTO DELLA RICONOSCIUTA SOVRANITÀ E SENZA PREGIUDIZIO 
DI QUANTO È DISPOSTO NEL SUCCESSIVO ART. 19, I DIPLOMATICI DELLA 
SANTA SEDE ED I  CORRIERI  SPEDITI  IN NOME DEL SOMMO PONTEFICE 
GODONO  NEL  TERRITORIO  ITALIANO,  ANCHE  IN  TEMPO  DI  GUERRA, 
DELLO STESSO TRATTAMENTO DOVUTO AI DIPLOMATICI ED AI CORRIERI 
DI GABINETTO DEGLI ALTRI GOVERNI ESTERI, SECONDO LE NORME DEL 
DIRITTO INTERNAZIONALE.

ART. 13.

  L'ITALIA RICONOSCE ALLA SANTA SEDE LA PIENA PROPRIETÀ  DELLE 
BASILICHE  PATRIARCALI  DI  SAN  GIOVANNI  IN  LATERANO,  DI  SANTA 
MARIA MAGGIORE E DI SAN PAOLO, COGLI EDIFICI ANNESSI (ALLEGATO 
II, 1, 2 E 3).

  LO  STATO  TRASFERISCE ALLA SANTA SEDE LA LIBERA GESTIONE ED 
AMMINISTRAZIONE  DELLA  DETTA  BASILICA  DI  SAN  PAOLO  E 
DELL'ANNESSO  MONASTERO,  VERSANDO  ALTRESÌ  ALLA SANTA SEDE  I 
CAPITALI  CORRISPONDENTI  ALLE  SOMME  STANZIATE  ANNUALMENTE 
NEL BILANCIO  DEL MINISTERO  DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE  PER  LA 
DETTA BASILICA.

  RESTA DEL PARI INTESO CHE LA SANTA SEDE È LIBERA PROPRIETARIA 
DEL DIPENDENTE EDIFICIO DI SAN CALLISTO PRESSO SANTA MARIA IN 
TRASTEVERE (ALLEGATO II, 9).

ART. 14.

  L'ITALIA  RICONOSCE  ALLA  SANTA  SEDE  LA  PIENA  PROPRIETÀ  DEL 
PALAZZO PONTIFICIO DI CASTEL GANDOLFO CON TUTTE LE DOTAZIONI, 
ATTINENZE E DIPENDENZE (ALLEGATO II, 4), QUALI ORA SI TROVANO GIÀ 
IN  POSSESSO  DELLA SANTA SEDE  MEDESIMA,  NONCHÉ  SI  OBBLIGA A 
CEDERLE,  PARIMENTI  IN  PIENA  PROPRIETÀ,  EFFETTUANDONE  LA 
CONSEGNA ENTRO SEI  MESI  DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE 
TRATTATO, LA VILLA BARBERINI IN CASTEL GANDOLFO CON TUTTE LE 
DOTAZIONI, ATTINENZE E DIPENDENZE (ALLEGATO II, 5).

  PER INTEGRARE LA PROPRIETÀ DEGLI IMMOBILI SITI NEL LATO NORD 
DEL  COLLE  GIANICOLENSE  APPARTENENTI  ALLA  SACRA 
CONGREGAZIONE  DI  PROPAGANDA  FIDE  E  AD  ALTRI  ISTITUTI 
ECCLESIASTICI E PROSPICIENTI VERSO I PALAZZI VATICANI, LO STATO SI 
IMPEGNA A TRASFERIRE ALLA SANTA SEDE OD AGLI ENTI CHE SARANNO 
DA ESSA INDICATI GLI IMMOBILI DI PROPRIETÀ DELLO STATO O DI TERZI 
ESISTENTI  IN  DETTA ZONA.  GLI  IMMOBILI  APPARTENENTI  ALLA DETTA 
CONGREGAZIONE E AD ALTRI ISTITUTI E QUELLI DA TRASFERIRE SONO 
INDICATI NELL'ALLEGATA PIANTA (ALLEGATO II, 12).

  L'ITALIA, INFINE, TRASFERISCE ALLA SANTA SEDE IN PIENA E LIBERA 
PROPRIETÀ  GLI  EDIFICI  EX-CONVENTUALI  IN  ROMA  ANNESSI  ALLA 
BASILICA DEI  SANTI  XII  APOSTOLI  ED  ALLE  CHIESE  DI  SANT'ANDREA 
DELLA VALLE E DI SAN CARLO AI CATINARI, CON TUTTI GLI ANNESSI E 
DIPENDENZE  (ALLEGATO  III,  3,  4,  E  5)  E  DA CONSEGNARSI  LIBERI  DA 



OCCUPATORI ENTRO UN ANNO DALL'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE 
TRATTATO.

ART. 15.

  GLI IMMOBILI INDICATI NELL'ART. 13 E NEGLI ALINEA PRIMO E SECONDO 
DELL'ART. 14, NONCHÉ I PALAZZI DELLA DATARIA, DELLA CANCELLERIA, 
DI  PROPAGANDA  FIDE  IN  PIAZZA  DI  SPAGNA,  IL  PALAZZO  DEL 
SANT'OFFIZIO  ED  ADIACENZE,  QUELLO  DEI  CONVERTENDI  (ORA 
CONGREGAZIONE  PER  LA  CHIESA  ORIENTALE)  IN  PIAZZA 
SCOSSACAVALLI, IL PALAZZO DEL VICARIATO (ALLEGATO II, 6, 7, 8, 10 E 
11),  E  GLI  ALTRI  EDIFICI  NEI  QUALI  LA  SANTA  SEDE  IN  AVVENIRE 
CREDERÀ DI SISTEMARE ALTRI SUOI DICASTERI, BENCHÉ FACENTI PARTE 
DEL TERRITORIO DELLO STATO ITALIANO, GODRANNO DELLE IMMUNITÀ 
RICONOSCIUTE DAL DIRITTO INTERNAZIONALE ALLE SEDI DEGLI AGENTI 
DIPLOMATICI DI STATI ESTERI.

  LE STESSE IMMUNITÀ SI APPLICANO PURE NEI RIGUARDI DELLE ALTRE 
CHIESE, ANCHE FUORI DI ROMA, DURANTE IL TEMPO IN CUI VENGANO 
NELLE  MEDESIME,  SENZA  ESSERE  APERTE  AL  PUBBLICO,  CELEBRATE 
FUNZIONI COLL'INTERVENTO DEL SOMMO PONTEFICE.

ART. 16.

  GLI  IMMOBILI  INDICATI  NEI  TRE  ARTICOLI  PRECEDENTI,  NONCHÉ 
QUELLI ADIBITI A SEDI DEI SEGUENTI ISTITUTI PONTIFICI:  UNIVERSITÀ 
GREGORIANA,  ISTITUTO  BIBLICO,  ORIENTALE,  ARCHEOLOGICO, 
SEMINARIO  RUSSO,  COLLEGIO  LOMBARDO,  I  DUE  PALAZZI  DI 
SANT'APOLLINARE  E  LA CASA DEGLI  ESERCIZI  PER  IL CLERO  DI  SAN 
GIOVANNI E PAOLO (ALLEGATO III, 1, 1-BIS, 2, 6, 7, 8), NON SARANNO MAI 
ASSOGGETTATI  A  VINCOLI  O  AD  ESPROPRIAZIONI  PER  CAUSA  DI 
PUBBLICA UTILITÀ, SE NON PREVIO ACCORDO CON LA SANTA SEDE,  E 
SARANNO ESENTI DA TRIBUTI SIA ORDINARI CHE STRAORDINARI TANTO 
VERSO LO STATO QUANTO VERSO QUALSIASI ALTRO ENTE.

  È  IN  FACOLTÀ  DELLA  SANTA  SEDE  DI  DARE  A  TUTTI  I  SUDDETTI 
IMMOBILI,  INDICATI  NEL  PRESENTE  ARTICOLO  E  NEI  TRE  ARTICOLI 
PRECEDENTI,  L'ASSETTO  CHE  CREDA,  SENZA  BISOGNO  DI 
AUTORIZZAZIONI  O  CONSENSI  DA PARTE  DI  AUTORITÀ  GOVERNATIVE, 
PROVINCIALI  O  COMUNALI  ITALIANE,  LE  QUALI  POSSONO  ALL'UOPO 
FARE  SICURO  ASSEGNAMENTO  SULLE  NOBILI  TRADIZIONI  ARTISTICHE 
CHE VANTA LA CHIESA CATTOLICA.

ART. 17.

  LE RETRIBUZIONI, DI QUALSIASI NATURA, DOVUTE DALLA SANTA SEDE, 
DAGLI ALTRI ENTI CENTRALI DELLA CHIESA CATTOLICA E DAGLI ENTI 
GESTITI DIRETTAMENTE DALLA SANTA SEDE ANCHE FUORI DI ROMA, A 
DIGNITARI, IMPIEGATI E SALARIATI, ANCHE NON STABILI, SARANNO NEL 
TERRITORIO ITALIANO ESENTI, A DECORRERE DAL 1 GENNAIO 1929, DA 
QUALSIASI  TRIBUTO  TANTO  VERSO  LO  STATO  QUANTO  VERSO  OGNI 
ALTRO ENTE.



ART. 18.

  I TESORI D'ARTE E DI SCIENZA ESISTENTI NELLA CITTÀ DEL VATICANO E 
NEL PALAZZO LATERANENSE RIMARRANNO VISIBILI AGLI STUDIOSI ED AI 
VISITATORI, PUR ESSENDO RISERVATA ALLA SANTA SEDE PIENA LIBERTÀ 
DI REGOLARE L'ACCESSO DEL PUBBLICO.

ART. 19.

  I DIPLOMATICI E GLI INVIATI DELLA SANTA SEDE, I DIPLOMATICI E GLI 
INVIATI  DEI  GOVERNI  ESTERI  PRESSO  LA SANTA SEDE  E  I  DIGNITARI 
DELLA CHIESA PROVENIENTI  DALL'ESTERO  DIRETTI  ALLA CITTÀ  DEL 
VATICANO  E  MUNITI  DI  PASSAPORTI  DEGLI  STATI  DI  PROVENIENZA, 
VISTATI  DAI  RAPPRESENTANTI  PONTIFICI  ALL'ESTERO,  POTRANNO 
SENZ'ALTRA FORMALITÀ  ACCEDERE  ALLA MEDESIMA ATTRAVERSO  IL 
TERRITORIO  ITALIANO.  ALTRETTANTO  DICASI  PER  LE  SUDDETTE 
PERSONE, LE QUALI MUNITE DI REGOLARE PASSAPORTO PONTIFICIO SI 
RECHERANNO DALLA CITTÀ DEL VATICANO ALL'ESTERO.

ART. 20.

  LE  MERCI  PROVENIENTI  DALL'ESTERO  E  DIRETTE  ALLA CITTÀ  DEL 
VATICANO, O, FUORI DELLA MEDESIMA, AD ISTITUZIONI OD UFFICI DELLA 
SANTA SEDE, SARANNO SEMPRE AMMESSE DA QUALUNQUE PUNTO DEL 
CONFINE ITALIANO ED IN QUALUNQUE PORTO DEL REGNO AL TRANSITO 
PER  IL  TERRITORIO  ITALIANO  CON  PIENA  ESENZIONE  DAI  DIRITTI 
DOGANALI E DAZIARI.

ART. 21.

  TUTTI  I  CARDINALI  GODONO  IN  ITALIA  DEGLI  ONORI  DOVUTI  AI 
PRINCIPI DEL SANGUE: QUELLI RESIDENTI IN ROMA, ANCHE FUORI DELLA 
CITTÀ  DEL VATICANO,  SONO,  A TUTTI  GLI  EFFETTI,  CITTADINI  DELLA 
MEDESIMA.

  DURANTE LA VACANZA DELLA SEDE PONTIFICIA, L'ITALIA PROVVEDE IN 
MODO SPECIALE A CHE NON SIA OSTACOLATO IL LIBERO TRANSITO ED 
ACCESSO  DEI  CARDINALI  ATTRAVERSO  IL  TERRITORIO  ITALIANO  AL 
VATICANO,  E  CHE NON  SI  PONGA IMPEDIMENTO  O LIMITAZIONE ALLA 
LIBERTÀ PERSONALE DEI MEDESIMI.

  CURA,  INOLTRE,  L'ITALIA  CHE  NEL  SUO  TERRITORIO  ALL'INTORNO 
DELLA  CITTÀ  DEL  VATICANO  NON  VENGANO  COMMESSI  ATTI,  CHE 
COMUNQUE POSSANO TURBARE LE ADUNANZE DEL CONCLAVE.

  LE DETTE NORME VALGONO ANCHE PER I CONCLAVI CHE SI TENESSERO 
FUORI DELLA CITTÀ DEL VATICANO, NONCHÉ PER I CONCILII PRESIEDUTI 
DAL SOMMO PONTEFICE O DAI SUOI LEGATI E NEI RIGUARDI DEI VESCOVI 
CHIAMATI A PARTECIPARVI.

ART. 22.



  A  RICHIESTA DELLA SANTA SEDE  E  PER  DELEGAZIONE  CHE  POTRÀ 
ESSERE  DATA  DALLA  MEDESIMA  O  NEI  SINGOLI  CASI  O  IN  MODO 
PERMANENTE,  L'ITALIA  PROVVEDERÀ  NEL  SUO  TERRITORIO  ALLA 
PUNIZIONE DEI  DELITTI  CHE VENISSERO COMMESSI  NELLA CITTÀ DEL 
VATICANO,  SALVO  QUANDO L'AUTORE DEL DELITTO  SI  SIA RIFUGIATO 
NEL TERRITORIO ITALIANO, NEL QUAL CASO SI PROCEDERÀ SENZ'ALTRO 
CONTRO DI LUI A NORMA DELLE LEGGI ITALIANE.

  LA SANTA SEDE CONSEGNERÀ ALLO STATO ITALIANO LE PERSONE, CHE 
SI FOSSERO RIFUGIATE NELLA CITTÀ DEL VATICANO, IMPUTATE DI ATTI, 
COMMESSI NEL TERRITORIO ITALIANO, CHE SIANO RITENUTI DELITTUOSI 
DALLE LEGGI DI AMBEDUE GLI STATI.

  ANALOGAMENTE  SI  PROVVEDERÀ  PER  LE  PERSONE  IMPUTATE  DI 
DELITTI,  CHE  SI  FOSSERO  RIFUGIATE  NEGLI  IMMOBILI  DICHIARATI 
IMMUNI  NELL'ART.  15,  A  MENO  CHE  I  PREPOSTI  AI  DETTI  IMMOBILI 
PREFERISCANO  INVITARE  GLI  AGENTI  ITALIANI  AD  ENTRARVI  PER 
ARRESTARLE.

ART. 23.

  PER  L'ESECUZIONE  NEL  REGNO  DELLE  SENTENZE  EMANATE  DAI 
TRIBUNALI DELLA CITTÀ DEL VATICANO SI APPLICHERANNO LE NORME 
DEL DIRITTO INTERNAZIONALE.

  AVRANNO INVECE SENZ'ALTRO PIENA EFFICACIA GIURIDICA, ANCHE A 
TUTTI GLI EFFETTI CIVILI, IN ITALIA LE SENTENZE ED I PROVVEDIMENTI 
EMANATI  DA  AUTORITÀ  ECCLESIASTICHE  ED  UFFICIALMENTE 
COMUNICATI ALLE AUTORITÀ CIVILI, CIRCA PERSONE ECCLESIASTICHE E 
RELIGIOSE E CONCERNENTI MATERIE SPIRITUALI O DISCIPLINARI.

ART. 24.

  LA SANTA SEDE,  IN  RELAZIONE  ALLA SOVRANITÀ  CHE LE  COMPETE 
ANCHE  NEL  CAMPO  INTERNAZIONALE,  DICHIARA  CHE  ESSA  VUOLE 
RIMANERE E RIMARRÀ, ESTRANEA ALLE COMPETIZIONI TEMPORALI FRA 
GLI ALTRI STATI ED AI CONGRESSI INTERNAZIONALI INDETTI PER TALE 
OGGETTO, A MENO CHE LE PARTI CONTENDENTI FACCIANO CONCORDE 
APPELLO ALLA SUA MISSIONE DI PACE, RISERVANDOSI IN OGNI CASO DI 
FAR VALERE LA SUA POTESTÀ MORALE E SPIRITUALE.

  IN CONSEGUENZA DI CIÒ LA CITTÀ DEL VATICANO SARÀ SEMPRE ED IN 
OGNI CASO CONSIDERATA TERRITORIO NEUTRALE ED INVIOLABILE.

ART. 25.

  CON  SPECIALE  CONVENZIONE  SOTTOSCRITTA  UNITAMENTE  AL 
PRESENTE  TRATTATO,  LA  QUALE  COSTITUISCE  L'ALLEGATO  IV  AL 
MEDESIMO  E  NE  FORMA  PARTE  INTEGRANTE,  SI  PROVVEDE  ALLA 
LIQUIDAZIONE DEI CREDITI DELLA SANTA SEDE VERSO L'ITALIA.

ART. 26.



  LA SANTA SEDE RITIENE CHE CON GLI ACCORDI, I  QUALI SONO OGGI 
SOTTOSCRITTI,  LE  VIENE  ASSICURATO  ADEGUATAMENTE  QUANTO  LE 
OCCORRE  PER  PROVVEDERE  CON  LA  DOVUTA  LIBERTÀ  ED 
INDIPENDENZA AL GOVERNO  PASTORALE  DELLA DIOCESI  DI  ROMA E 
DELLA  CHIESA  CATTOLICA  IN  ITALIA  E  NEL  MONDO;  DICHIARA 
DEFINITIVAMENTE  ED  IRREVOCABILMENTE  COMPOSTA  E  QUINDI 
ELIMINATA LA _QUESTIONE ROMANA_ E RICONOSCE IL REGNO D'ITALIA 
SOTTO LA DINASTIA DI CASA SAVOIA CON ROMA CAPITALE DELLO STATO 
ITALIANO.

  ALLA SUA VOLTA L'ITALIA RICONOSCE  LO  STATO  DELLA CITTÀ  DEL 
VATICANO SOTTO LA SOVRANITÀ DEL SOMMO PONTEFICE.

  È ABROGATA LA LEGGE 13 MAGGIO 1871, N. 214, E QUALUNQUE ALTRA 
DISPOSIZIONE CONTRARIA AL PRESENTE TRATTATO.

ART. 27.

  IL PRESENTE TRATTATO, NON OLTRE QUATTRO MESI DALLA FIRMA SARÀ 
SOTTOPOSTO ALLA RATIFICA DEL SOMMO PONTEFICE E DEL RE D'ITALIA 
ED  ENTRERÀ  IN  VIGORE  ALL'ATTO  STESSO  DELLO  SCAMBIO  DELLE 
RATIFICHE.

ROMA, ADDÌ UNDICI FEBBRAIO MILLENOVECENTOVENTINOVE.
(L.S.) PIETRO CARDINALE GASPARRI.
(L.S.) BENITO MUSSOLINI.

Annesso B
ALLEGATO IV. CONVENZIONE FINANZIARIA.

Preambolo
SI PREMETTE:
CHE LA SANTA SEDE E L'ITALIA, A SEGUITO DELLA STIPULAZIONE DEL TRATTATO, COL 
QUALE  È  STATA  DEFINITIVAMENTE  COMPOSTA  LA  _QUESTIONE  ROMANA_,  HANNO 
RITENUTO NECESSARIO REGOLARE CON UNA CONVENZIONE DISTINTA, MA FORMANTE 
PARTE INTEGRANTE DEL MEDESIMO, I LORO RAPPORTI FINANZIARI; 
CHE IL SOMMO PONTEFICE, CONSIDERANDO DA UN LATO I  DANNI INGENTI SUBITI  
DALLA  SEDE  APOSTOLICA  PER  LA  PERDITA  DEL  PATRIMONIO  DI  SAN  PIETRO,  
COSTITUITO DAGLI ANTICHI STATI PONTIFICI, E DEI BENI DEGLI ENTI ECCLESIASTICI,  
E DALL'ALTRO I BISOGNI SEMPRE CRESCENTI DELLA CHIESA PUR SOLTANTO NELLA 
CITTÀ DI ROMA, E TUTTAVIA AVENDO ANCHE PRESENTE LA SITUAZIONE FINANZIARIA 
DELLO STATO E LE CONDIZIONI ECONOMICHE DEL POPOLO ITALIANO SPECIALMENTE 
DOPO  LA  GUERRA,  HA  RITENUTO  DI  LIMITARE  ALLO  STRETTO  NECESSARIO  LA 
RICHIESTA DI INDENNIZZO, DOMANDANDO UNA SOMMA, PARTE IN CONTANTI E PARTI  
IN CONSOLIDATO, LA QUALE È IN VALORE DI  MOLTO INFERIORE A QUELLA CHE A 
TUTT'OGGI  LO  STATO  AVREBBE  DOVUTO  SBORSARE  ALLA  SANTA  SEDE  MEDESIMA 
ANCHE SOLO IN ESECUZIONE DELL'IMPEGNO ASSUNTO CON LA LEGGE 13 MAGGIO 
1871; 
CHE  LO  STATO  ITALIANO,  APPREZZANDO  I  PATERNI  SENTIMENTI  DEL  SOMMO 
PONTEFICE, HA CREDUTO DOVEROSO ADERIRE ALLA RICHIESTA DEL PAGAMENTO DI  
DETTA SOMMA; 



LE  DUE  ALTE  PARTI,  RAPPRESENTATE  DAI  MEDESIMI  PLENIPOTENZIARI,  HANNO  
CONVENUTO:

ART. 1.

  L'ITALIA SI OBBLIGA A VERSARE, ALLO SCAMBIO DELLE RATIFICHE DEL 
TRATTATO, ALLA SANTA SEDE LA SOMMA DI LIRE ITALIANE 750,000,000 
(SETTECENTO  CINQUANTA  MILIONI)  ED  A  CONSEGNARE 
CONTEMPORANEAMENTE  ALLA  MEDESIMA  TANTO  CONSOLIDATO 
ITALIANO 5 PER CENTO AL PORTATORE (COL CUPONE SCADENTE AL 30 
GIUGNO P.V.) DEL VALORE NOMINALE DI LIRE ITALIANE 1,000,000,000 (UN 
MILIARDO).

ART. 2.

  LA SANTA SEDE DICHIARA DI ACCETTARE QUANTO SOPRA A DEFINITIVA 
SISTEMAZIONE  DEI  SUOI  RAPPORTI  FINANZIARI  CON  L'ITALIA  IN 
DIPENDENZA DEGLI AVVENIMENTI DEL 1870.

ART. 3.

  TUTTI GLI ATTI DA COMPIERE PER L'ESECUZIONE DEL TRATTATO, DELLA 
PRESENTE  CONVENZIONE  E  DEL  CONCORDATO,  SARANNO  ESENTI  DA 
OGNI TRIBUTO.

ROMA, UNDICI FEBBRAIO MILLENOVECENTOVENTINOVE.
(L.S.) PIETRO CARDINALE GASPARRI.
(L.S.) BENITO MUSSOLINI.

Annesso C
CONCORDATO FRA LA SANTA SEDE E L'ITALIA. IL NOME DELLA SANTISSIMA 
TRINITÀ.

Preambolo
PREMESSO:
CHE  FIN  DALL'INIZIO  DELLE  TRATTATIVE  TRA  LA  SANTA  SEDE  E  L'ITALIA  PER  
RISOLVERE LA _QUESTIONE ROMANA_ LA SANTA SEDE STESSA HA PROPOSTO CHE IL  
TRATTATO RELATIVO A DETTA QUESTIONE FOSSE ACCOMPAGNATO, PER NECESSARIO 
COMPLEMENTO, DA UN CONCORDATO, INTESO A REGOLARE LE CONDIZIONI DELLA 
RELIGIONE E DELLA CHIESA IN ITALIA; 
CHE È STATO CONCHIUSO E FIRMATO OGGI STESSO IL TRATTATO PER LA SOLUZIONE  
DELLA _QUESTIONE ROMANA_;
SUA SANTITÀ IL SOMMO PONTEFICE, PIO XI E SUA MAESTÀ VITTORIO EMANUELE III, RE  
D'ITALIA,  HANNO  RISOLUTO  DI  FARE  UN  CONCORDATO,  ED  ALL'UOPO  HANNO 
NOMINATO  GLI  STESSI  PLENIPOTENZIARI,  DELEGATI  PER  LA  STIPULAZIONE  DEL 
TRATTATO,  CIOÈ  PER  PARTE  DI  SUA  SANTITÀ,  SUA  EMINENZA  REVERENDISSIMA  IL  
SIGNOR CARDINALE PIETRO GASPARRI SUO SEGRETARIO DI STATO, E PER PARTE DI SUA 
MAESTÀ,  SUA  ECCELLENZA  IL  SIGNOR  CAVALIERE  BENITO  MUSSOLINI,  PRIMO 
MINISTRO  E  CAPO  DEL  GOVERNO,  I  QUALI,  SCAMBIATI  I  LORO  PIENI  POTERI  E  
TROVATILI  IN  BUONA  E  DOVUTA  FORMA,  HANNO  CONVENUTO  NEGLI  ARTICOLI  
SEGUENTI: 



ART. 1.

  L'ITALIA, AI SENSI DELL'ART. 1 DEL TRATTATO, ASSICURA ALLA CHIESA 
CATTOLICA IL LIBERO ESERCIZIO DEL POTERE SPIRITUALE, IL LIBERO E 
PUBBLICO ESERCIZIO DEL CULTO, NONCHÉ DELLA SUA GIURISDIZIONE IN 
MATERIA ECCLESIASTICA IN CONFORMITÀ ALLE NORME DEL PRESENTE 
CONCORDATO; OVE OCCORRA, ACCORDA AGLI ECCLESIASTICI  PER GLI 
ATTI DEL LORO MINISTERO SPIRITUALE LA DIFESA DA PARTE DELLE SUE 
AUTORITÀ.

  IN  CONSIDERAZIONE DEL CARATTERE SACRO  DELLA CITTÀ  ETERNA, 
SEDE  VESCOVILE  DEL  SOMMO  PONTEFICE,  CENTRO  DEL  MONDO 
CATTOLICO  E  META DI  PELLEGRINAGGI,  IL GOVERNO  ITALIANO  AVRÀ 
CURA  DI  IMPEDIRE  IN  ROMA  TUTTO  CIÒ  CHE  POSSA  ESSERE  IN 
CONTRASTO COL DETTO CARATTERE.

ART. 2.

  LA  SANTA  SEDE  COMUNICA  E  CORRISPONDE  LIBERAMENTE  CON  I 
VESCOVI,  COL  CLERO  E  CON  TUTTO  IL  MONDO  CATTOLICO  SENZA 
ALCUNA INGERENZA DEL GOVERNO ITALIANO.

  PARIMENTI,  PER  TUTTO  QUANTO  SI  RIFERISCE  AL  MINISTERO 
PASTORALE, I VESCOVI COMUNICANO E CORRISPONDONO LIBERAMENTE 
COL LORO CLERO E CON TUTTI I FEDELI.

  TANTO  LA SANTA SEDE  QUANTO  I  VESCOVI  POSSONO  PUBBLICARE 
LIBERAMENTE  ED  ANCHE  AFFIGGERE  NELL'INTERNO  ED  ALLE  PORTE 
ESTERNE  DEGLI  EDIFICI  DESTINATI  AL CULTO  O AD  UFFICI  DEL LORO 
MINISTERO  LE  ISTRUZIONI,  ORDINANZE,  LETTERE  PASTORALI, 
BOLLETTINI  DIOCESANI  ED  ALTRI  ATTI  RIGUARDANTI  IL  GOVERNO 
SPIRITUALE DEI FEDELI, CHE CREDERANNO DI EMANARE NELL'AMBITO 
DELLA LORO COMPETENZA. TALI  PUBBLICAZIONI ED AFFISSIONI ED IN 
GENERE  TUTTI  GLI  ATTI  E  DOCUMENTI  RELATIVI  AL  GOVERNO 
SPIRITUALE DEI FEDELI NON SONO SOGGETTI AD ONERI FISCALI.

  LE  DETTE  PUBBLICAZIONI  PER  QUANTO  RIGUARDA LA SANTA SEDE 
POSSONO ESSERE FATTE IN QUALUNQUE LINGUA, QUELLE DEI VESCOVI 
SONO FATTE IN LINGUA ITALIANA O LATINA;  MA,  ACCANTO AL TESTO 
ITALIANO,  L'AUTORITÀ  ECCLESIASTICA  PUÒ  AGGIUNGERE  LA 
TRADUZIONE IN ALTRE LINGUE.

  LE AUTORITÀ ECCLESIASTICHE POSSONO SENZA ALCUNA INGERENZA 
DELLE  AUTORITÀ  CIVILI  ESEGUIRE  COLLETTE  NELL'INTERNO  ED 
ALL'INGRESSO  DELLE  CHIESE  NONCHÉ  NEGLI  EDIFICI  DI  LORO 
PROPRIETÀ.

ART. 3.

  GLI  STUDENTI  DI  TEOLOGIA,  QUELLI  DEGLI  ULTIMI  DUE  ANNI  DI 
PROPEDEUTICA ALLA TEOLOGIA, AVVIATI AL SACERDOZIO ED I NOVIZI 
DEGLI  ISTITUTI  RELIGIOSI  POSSONO, A LORO RICHIESTA,  RINVIARE,  DI 



ANNO  IN  ANNO,  FINO  AL  VENTESIMOSESTO  ANNO  DI  ETÀ 
L'ADEMPIMENTO DEGLI OBBLIGHI DEL SERVIZIO MILITARE.

  I CHIERICI ORDINATI IN SACRIS ED I RELIGIOSI, CHE HANNO EMESSO I 
VOTI,  SONO  ESENTI  DAL  SERVIZIO  MILITARE,  SALVO  IL  CASO  DI 
MOBILITAZIONE GENERALE. IN TALE CASO, I SACERDOTI PASSANO NELLE 
FORZE  ARMATE  DELLO  STATO,  MA  È  LORO  CONSERVATO  L'ABITO 
ECCLESIASTICO,  AFFINCHÉ  ESERCITINO  FRA  LE  TRUPPE  IL  SACRO 
MINISTERO SOTTO LA GIURISDIZIONE ECCLESIASTICA DELL'ORDINARIO 
MILITARE AI SENSI DELL'ART. 14. GLI ALTRI CHIERICI O RELIGIOSI SONO 
DI PREFERENZA DESTINATI AI SERVIZI SANITARI.

  TUTTAVIA,  ANCHE SE SIASI  DISPOSTA LA MOBILITAZIONE GENERALE, 
SONO DISPENSATI DAL PRESENTARSI ALLA CHIAMATA I SACERDOTI CON 
CURA DI ANIME. SI CONSIDERANO TALI GLI ORDINARI, I PARROCI, I VICE 
PARROCI  O  COADIUTORI,  I  VICARI  ED  I  SACERDOTI  STABILMENTE 
PREPOSTI A RETTORIE DI CHIESE APERTE AL CULTO.

ART. 4.

  GLI  ECCLESIASTICI  ED  I  RELIGIOSI  SONO  ESENTI  DALL'UFFICIO  DI 
GIURATO.

ART. 5.

  NESSUN  ECCLESIASTICO  PUÒ  ESSERE  ASSUNTO  O  RIMANERE  IN  UN 
IMPIEGO  OD  UFFICIO  DELLO  STATO  ITALIANO  O  DI  ENTI  PUBBLICI 
DIPENDENTI  DAL MEDESIMO  SENZA IL  NULLA OSTA DELL'ORDINARIO 
DIOCESANO.

  LA REVOCA DEL NULLA OSTA PRIVA L'ECCLESIASTICO DELLA CAPACITÀ 
DI CONTINUARE AD ESERCITARE L'IMPIEGO O L'UFFICIO ASSUNTO.

  IN  OGNI  CASO I  SACERDOTI  APOSTATI  O  IRRETITI  DA CENSURA NON 
POTRANNO ESSERE ASSUNTI NÉ CONSERVATI IN UN INSEGNAMENTO, IN 
UN  UFFICIO  OD  IN  UN  IMPIEGO,  NEI  QUALI  SIANO  A  CONTATTO 
IMMEDIATO COL PUBBLICO.

ART. 6.

  GLI STIPENDI E GLI ALTRI ASSEGNI, DI CUI GODONO GLI ECCLESIASTICI 
IN RAGIONE DEL LORO UFFICIO, SONO ESENTI DA PIGNORABILITÀ NELLA 
STESSA  MISURA  IN  CUI  LO  SONO  GLI  STIPENDI  E  GLI  ASSEGNI 
DEGL'IMPIEGATI DELLO STATO.

ART. 7.

  GLI ECCLESIASTICI NON POSSONO ESSERE RICHIESTI DA MAGISTRATI O 
DA ALTRA AUTORITÀ A DARE INFORMAZIONI SU PERSONE O MATERIE DI 
CUI SIANO VENUTI A CONOSCENZA PER RAGIONE DEL SACRO MINISTERO.

ART. 8.



  NEL  CASO  DI  DEFERIMENTO  AL  MAGISTRATO  PENALE  DI  UN 
ECCLESIASTICO O DI UN RELIGIOSO PER DELITTO, IL PROCURATORE DEL 
RE DEVE INFORMARNE IMMEDIATAMENTE L'ORDINARIO DELLA DIOCESI, 
NEL  CUI  TERRITORIO  EGLI  ESERCITA  GIURISDIZIONE;  E  DEVE 
SOLLECITAMENTE  TRASMETTERE  DI  UFFICIO  AL  MEDESIMO  LA 
DECISIONE  ISTRUTTORIA  E,  OVE  ABBIA  LUOGO,  LA  SENTENZA 
TERMINATIVA  DEL  GIUDIZIO  TANTO  IN  PRIMO  GRADO  QUANTO  IN 
APPELLO.

  IN CASO DI ARRESTO, L'ECCLESIASTICO O IL RELIGIOSO È TRATTATO COL 
RIGUARDO DOVUTO AL SUO STATO ED AL SUO GRADO GERARCHICO.

  NEL CASO DI CONDANNA DI UN ECCLESIASTICO O DI UN RELIGIOSO, LA 
PENA  È  SCONTATA  POSSIBILMENTE  IN  LOCALI  SEPARATI  DA  QUELLI 
DESTINATI AI LAICI, A MENO CHE L'ORDINARIO COMPETENTE NON ABBIA 
RIDOTTO IL CONDANNATO ALLO STATO LAICALE.

ART. 9.

  DI  REGOLA,  GLI  EDIFICI  APERTI  AL  CULTO  SONO  ESENTI  DA 
REQUISIZIONI OD OCCUPAZIONI.

  OCCORRENDO  PER  GRAVI  NECESSITÀ  PUBBLICHE  OCCUPARE  UN 
EDIFICIO  APERTO  AL  CULTO,  L'AUTORITÀ  CHE  PROCEDE 
ALL'OCCUPAZIONE  DEVE  PRENDERE  PREVIAMENTE  ACCORDI  CON 
L'ORDINARIO,  A MENO CHE RAGIONI  DI  ASSOLUTA URGENZA A CIÒ SI 
OPPONGANO.  IN  TALE  IPOTESI,  L'AUTORITÀ  PROCEDENTE  DEVE 
INFORMARE IMMEDIATAMENTE IL MEDESIMO.

  SALVO I CASI DI URGENTE NECESSITÀ, LA FORZA PUBBLICA NON PUÒ 
ENTRARE, PER L'ESERCIZIO DELLE SUE FUNZIONI, NEGLI EDIFICI APERTI 
AL  CULTO,  SENZA  AVERNE  DATO  PREVIO  AVVISO  ALL'AUTORITÀ 
ECCLESIASTICA.

ART. 10.

  NON SI POTRÀ PER QUALSIASI CAUSA PROCEDERE ALLA DEMOLIZIONE 
DI  EDIFIZI  APERTI  AL  CULTO,  SE  NON  PREVIO  ACCORDO  COLLA 
COMPETENTE AUTORITÀ ECCLESIASTICA.

ART. 11.

  LO STATO RICONOSCE I GIORNI FESTIVI STABILITI DALLA CHIESA, CHE 
SONO I SEGUENTI:

  TUTTE LE DOMENICHE;

  IL PRIMO GIORNO DELL'ANNO;

  IL GIORNO DELL'EPIFANIA (6 GENNAIO);

  IL GIORNO DELLA FESTA DI SAN GIUSEPPE (19 MARZO);



  IL GIORNO DELL'ASCENSIONE;

  IL GIORNO DEL CORPUS DOMINI;

  IL GIORNO DELLA FESTA DI SS. APOSTOLI PIETRO E PAOLO (29 GIUGNO);

  IL GIORNO DELL'ASSUNZIONE DELLA B.V. MARIA (15 AGOSTO);

  IL GIORNO DI OGNISSANTI (1/A NOVEMBRE);

  IL  GIORNO  DELLA  FESTA  DELL'IMMACOLATA  CONCEZIONE  (8 
DICEMBRE);

  IL GIORNO DI NATALE (25 DICEMBRE).

ART. 12.

  NELLE DOMENICHE E NELLE FESTE DI PRECETTO, NELLE CHIESE IN CUI 
OFFICIA  UN  CAPITOLO,  IL  CELEBRANTE  LA  MESSA  CONVENTUALE 
CANTERÀ,  SECONDO  LE  NORME  DELLA  SACRA  LITURGIA,  UNA 
PREGHIERA  PER  LA  PROSPERITÀ  DEL  RE  D'ITALIA  E  DELLO  STATO 
ITALIANO.

ART. 13.

  IL  GOVERNO  ITALIANO  COMUNICA ALLA SANTA SEDE  LA TABELLA 
ORGANICA  DEL  PERSONALE  ECCLESIASTICO  DI  RUOLO  ADIBITO  AL 
SERVIZIO  DELL'ASSISTENZA  SPIRITUALE  PRESSO  LE  FORZE  MILITARI 
DELLO STATO APPENA ESSA SIA STATA APPROVATA NEI MODI DI LEGGE.

  LA  DESIGNAZIONE  DEGLI  ECCLESIASTICI  CUI  È  COMMESSA  L'ALTA 
DIREZIONE  DEL  SERVIZIO  DI  ASSISTENZA  SPIRITUALE  (ORDINARIO 
MILITARE, VICARIO ED ISPETTORI), È FATTA CONFIDENZIALMENTE DALLA 
SANTA SEDE AL GOVERNO ITALIANO. QUALORA IL GOVERNO ITALIANO 
ABBIA  RAGIONI  DA  OPPORRE  ALLA  FATTA  DESIGNAZIONE,  NE  DARÀ 
COMUNICAZIONE ALLA SANTA SEDE, LA QUALE PROCEDERÀ AD ALTRA 
DESIGNAZIONE.

  L'ORDINARIO  MILITARE  SARÀ  RIVESTITO  DELLA  DIGNITÀ 
ARCIVESCOVILE.

  LA NOMINA DEI  CAPPELLANI MILITARI È FATTA DALLA COMPETENTE 
AUTORITÀ DELLO STATO ITALIANO SU DESIGNAZIONE DELL'ORDINARIO 
MILITARE.

ART. 14.

  LE  TRUPPE  ITALIANE  DI  ARIA,  DI  TERRA E  DI  MARE  GODONO,  NEI 
RIGUARDI  DEI  DOVERI  RELIGIOSI,  DEI  PRIVILEGI  E  DELLE  ESENZIONI 
CONSENTITE DAL DIRITTO CANONICO.

  I  CAPPELLANI  MILITARI  HANNO,  RIGUARDO  ALLE  DETTE  TRUPPE, 



COMPETENZE  PARROCCHIALI.  ESSI  ESERCITANO  IL  SACRO  MINISTERO 
SOTTO LA GIURISDIZIONE DELL'ORDINARIO MILITARE, ASSISTITO DALLA 
PROPRIA CURIA.

  L'ORDINARIO  MILITARE  HA GIURISDIZIONE  ANCHE  SUL  PERSONALE 
RELIGIOSO, MASCHILE E FEMMINILE, ADDETTO AGLI OSPEDALI MILITARI.

ART. 15.

  L'ARCIVESCOVO  ORDINARIO  MILITARE  È  PREPOSTO  AL  CAPITOLO 
DELLA CHIESA DEL PANTHEON  IN  ROMA,  COSTITUENDO  CON  ESSO  IL 
CLERO, CUI È AFFIDATO IL SERVIZIO RELIGIOSO DI DETTA BASILICA.

  TALE CLERO  È  AUTORIZZATO  A PROVVEDERE  A TUTTE LE  FUNZIONI 
RELIGIOSE, ANCHE FUORI DI ROMA, CHE IN CONFORMITÀ ALLE REGOLE 
CANONICHE SIANO RICHIESTE DALLO STATO O DALLA REALE CASA.

  LA  SANTA  SEDE  CONSENTE  A  CONFERIRE  A  TUTTI  I  CANONICI 
COMPONENTI IL CAPITOLO DEL PANTHEON LA DIGNITÀ DI PROTONOTARI 
AD INSTAR, DURANTE MUNERE. LA NOMINA DI CIASCUNO DI ESSI SARÀ 
FATTA DAL CARDINALE VICARIO DI ROMA DIETRO PRESENTAZIONE DA 
PARTE  DI  SUA  MAESTÀ  IL  RE  D'ITALIA,  PREVIA  CONFIDENZIALE 
INDICAZIONE DEL PRESENTANDO.

  LA  SANTA  SEDE  SI  RISERVA  DI  TRASFERIRE  AD  ALTRA  CHIESA  LA 
DIACONIA.

ART. 16.

  LE ALTE PARTI CONTRAENTI PROCEDERANNO D'ACCORDO, A MEZZO DI 
COMMISSIONI MISTE, AD UNA REVISIONE DELLA CIRCOSCRIZIONE DELLE 
DIOCESI,  ALLO  SCOPO  DI  RENDERLA POSSIBILMENTE  RISPONDENTE  A 
QUELLA DELLE PROVINCIE DELLO STATO.

  RESTA INTESO CHE LA SANTA SEDE ERIGERÀ LA DIOCESI DI ZARA; CHE 
NESSUNA  PARTE  DEL  TERRITORIO  SOGGETTO  ALLA  SOVRANITÀ  DEL 
REGNO D'ITALIA DIPENDERÀ DA UN VESCOVO, LA CUI SEDE SI TROVI IN 
TERRITORIO  SOGGETTO  ALLA  SOVRANITÀ  DI  ALTRO  STATO;  E  CHE 
NESSUNA  DIOCESI  DEL  REGNO  COMPRENDERÀ  ZONE  DI  TERRITORIO 
SOGGETTE ALLA SOVRANITÀ DI ALTRO STATO.

  LO  STESSO  PRINCIPIO  SARÀ  OSSERVATO  PER  TUTTE  LE  PARROCCHIE 
ESISTENTI  O  DA COSTITUIRSI  IN  TERRITORI  VICINI  AI  CONFINI  DELLO 
STATO.

  LE  MODIFICAZIONI,  CHE  DOPO  L'ASSETTO  INNANZI  ACCENNATO  SI 
DOVESSERO  IN  AVVENIRE  ARRECARE  ALLE  CIRCOSCRIZIONI  DELLE 
DIOCESI,  SARANNO DISPOSTE DALLA SANTA SEDE PREVI ACCORDI COL 
GOVERNO ITALIANO ED IN OSSERVANZA DELLE DIRETTIVE SU ESPRESSE, 
SALVO  LE  PICCOLE  RETTIFICHE  DI  TERRITORIO  RICHIESTE  DAL BENE 
DELLE ANIME.



ART. 17.

  LA RIDUZIONE  DELLE  DIOCESI  CHE  RISULTERÀ  DALL'APPLICAZIONE 
DELL'ARTICOLO PRECEDENTE, SARÀ ATTUATA VIA VIA CHE LE DIOCESI 
MEDESIME SI RENDERANNO VACANTI.

  RESTA INTESO CHE LA RIDUZIONE NON IMPORTERÀ SOPPRESSIONE DEI 
TITOLI DELLE DIOCESI NÉ DEI CAPITOLI, CHE SARANNO CONSERVATI, PUR 
RAGGRUPPANDOSI  LE  DIOCESI  IN  MODO  CHE  I  CAPOLUOGHI  DELLE 
MEDESIME CORRISPONDANO A QUELLI DELLE PROVINCIE.

  LE  RIDUZIONI  SUDDETTE  LASCERANNO  SALVE  TUTTE  LE  ATTUALI 
RISORSE  ECONOMICHE  DELLE  DIOCESI  E  DEGLI  ALTRI  ENTI 
ECCLESIASTICI  ESISTENTI  NELLE  MEDESIME,  COMPRESI  GLI  ASSEGNI 
ORA CORRISPOSTI DALLO STATO ITALIANO.

ART. 18.

  DOVENDOSI,  PER  DISPOSIZIONE  DELL'AUTORITÀ  ECCLESIASTICA, 
RAGGRUPPARE IN VIA PROVVISORIA O DEFINITIVA PIÙ PARROCCHIE, SIA 
AFFIDANDOLE AD UN SOLO PARROCO ASSISTITO DA UNO O PIÙ VICE-
PARROCI, SIA RIUNENDO IN UN SOLO PRESBITERIO PIU, SACERDOTI, LO 
STATO MANTERRÀ INALTERATO IL TRATTAMENTO ECONOMICO DOVUTO 
A DETTE PARROCCHIE.

ART. 19. LA SCELTA DEGLI ARCIVESCOVI E VESCOVI APPARTIENE ALLA 
SANTA SEDE. 

  PRIMA DI  PROCEDERE  ALLA NOMINA DI  UN  ARCIVESCOVO  O  DI  UN 
VESCOVO DIOCESANO O DI UN COADIUTORE CUM JURE SUCCESSIONIS, 
LA SANTA SEDE COMUNICHERÀ IL NOME DELLA PERSONA PRESCELTA AL 
GOVERNO  ITALIANO  PER  ASSICURARSI  CHE  IL MEDESIMO  NON  ABBIA 
RAGIONI DI CARATTERE POLITICO DA SOLLEVARE CONTRO LA NOMINA.

  LE PRATICHE RELATIVE SI SVOLGERANNO CON LA MAGGIORE POSSIBILE 
SOLLECITUDINE  E  CON  OGNI  RISERVATEZZA,  IN  MODO  CHE  SIA 
MANTENUTO  IL  SEGRETO  SULLA  PERSONA  PRESCELTA,  FINCHÉ  NON 
AVVENGA LA NOMINA DELLA MEDESIMA.

ART. 20.

  I  VESCOVI,  PRIMA  DI  PRENDERE  POSSESSO  DELLA  LORO  DIOCESI, 
PRESTANO  NELLE MANI  DEL CAPO  DELLO STATO  UN GIURAMENTO  DI 
FEDELTÀ SECONDO LA FORMULA SEGUENTE:

  _DAVANTI A DIO E SUI SANTI VANGELI, IO GIURO E PROMETTO, SICCOME 
SI  CONVIENE  AD  UN  VESCOVO,  FEDELTÀ  ALLO  STATO  ITALIANO.  IO 
GIURO  E  PROMETTO  DI  RISPETTARE  E  DI  FAR  RISPETTARE  DAL  MIO 
CLERO  IL  RE  ED  IL  GOVERNO  STABILITO  SECONDO  LE  LEGGI 
COSTITUZIONALI  DELLO  STATO.  IO  GIURO  E  PROMETTO  INOLTRE  CHE 
NON  PARTECIPERÒ  AD  ALCUN  ACCORDO  NÉ  ASSISTERÒ  AD  ALCUN 
CONSIGLIO  CHE  POSSA  RECAR  DANNO  ALLO  STATO  ITALIANO  ED 



ALL'ORDINE PUBBLICO E CHE NON PERMETTERÒ AL MIO CLERO SIMILI 
PARTECIPAZIONI. PREOCCUPANDOMI DEL BENE E DELL'INTERESSE DELLO 
STATO  ITALIANO,  CERCHERÒ  DI  EVITARE  OGNI  DANNO  CHE  POSSA 
MINACCIARLO_.

ART. 21.

  LA PROVVISTA DEI BENEFICI ECCLESIASTICI APPARTIENE ALL'AUTORITÀ 
ECCLESIASTICA.

  LE  NOMINE  DEGL'INVESTITI  DEI  BENEFICI  PARROCCHIALI  SONO 
DALL'AUTORITÀ  ECCLESIASTICA  COMPETENTE  COMUNICATE 
RISERVATAMENTE AL GOVERNO ITALIANO E NON POSSONO AVERE CORSO 
PRIMA CHE SIANO PASSATI TRENTA GIORNI DALLA COMUNICAZIONE.

  IN QUESTO TERMINE, IL GOVERNO ITALIANO, OVE GRAVI RAGIONI SI 
OPPONGANO  ALLA  NOMINA,  PUÒ  MANIFESTARLE  RISERVATAMENTE 
ALL'AUTORITÀ ECCLESIASTICA, LA QUALE, PERMANENDO IL DISSENSO, 
DEFERIRÀ IL CASO ALLA SANTA SEDE.

  SOPRAGGIUNGENDO  GRAVI  RAGIONI  CHE  RENDANO  DANNOSA  LA 
PERMANENZA DI  UN  ECCLESIASTICO  IN  UN  DETERMINATO  BENEFICIO 
PARROCCHIALE,  IL GOVERNO  ITALIANO  COMUNICHERÀ  TALI  RAGIONI 
ALL'ORDINARIO, CHE D'ACCORDO COL GOVERNO PRENDERÀ ENTRO TRE 
MESI  LE  MISURE  APPROPRIATE.  IN  CASO  DI  DIVERGENZA  TRA 
L'ORDINARIO ED IL GOVERNO, LA SANTA SEDE AFFIDERÀ LA SOLUZIONE 
DELLA  QUESTIONE  A  DUE  ECCLESIASTICI  DI  SUA  SCELTA,  I  QUALI 
D'ACCORDO  CON  DUE  DELEGATI  DEL  GOVERNO  ITALIANO 
PRENDERANNO UNA DECISIONE DEFINITIVA.

ART. 22.

  NON  POSSONO  ESSERE  INVESTITI  DI  BENEFICI  ESISTENTI  IN  ITALIA 
ECCLESIASTICI CHE NON SIANO CITTADINI ITALIANI. I TITOLARI DELLE 
DIOCESI E DELLE PARROCCHIE DEVONO INOLTRE PARLARE LA LINGUA 
ITALIANA.  OCCORRENDO,  DOVRANNO  ESSERE  LORO  ASSEGNATI 
COADIUTORI CHE, OLTRE L'ITALIANO, INTENDANO E PARLINO ANCHE LA 
LINGUA LOCALMENTE IN USO, ALLO SCOPO DI PRESTARE L'ASSISTENZA 
RELIGIOSA  NELLA  LINGUA  DEI  FEDELI  SECONDO  LE  REGOLE  DELLA 
CHIESA.

ART. 23.

  LE DISPOSIZIONI DEGLI ARTICOLI 16, 17, 19, 20, 21 E 22 NON RIGUARDANO 
ROMA E LE DIOCESI SUBURBICARIE.

  RESTA ANCHE INTESO CHE, QUALORA LA SANTA SEDE PROCEDESSE AD 
UN NUOVO ASSETTO DI DETTE DIOCESI, RIMARREBBERO INVARIATI GLI 
ASSEGNI OGGI CORRISPOSTI  DALLO STATO ITALIANO SIA ALLE MENSE 
SIA ALLE ALTRE ISTITUZIONI ECCLESIASTICHE.

ART. 24.



  SONO ABOLITI L'EXEQUATUR, IL REGIO PLACET ,NONCHÉ OGNI NOMINA 
CESAREA O  REGIA IN  MATERIA DI  PROVVISTA DI  BENEFICI  OD  UFFICI 
ECCLESIASTICI  IN  TUTTA  L'ITALIA,  SALVE  LE  ECCEZIONI  STABILITE 
NELL'ART. 29, LETTERA G).

ART. 25.

  LO  STATO  ITALIANO  RINUNCIA  ALLA  PREROGATIVA  SOVRANA  DEL 
REGIO PATRONATO SUI BENEFICI MAGGIORI E MINORI.

  È ABOLITA LA REGALIA SUI BENEFICI MAGGIORI E MINORI. È ABOLITO 
ANCHE  IL  TERZO  PENSIONABILE  NELLE  PROVINCIE  DELL'EX  REGNO 
DELLE DUE SICILIE.

  GLI  ONERI  RELATIVI  CESSANO DI  FAR CARICO ALLO STATO ED ALLE 
AMMINISTRAZIONI DIPENDENTI.

ART. 26.

  LA NOMINA DEGL'INVESTITI DEI BENEFICI MAGGIORI E MINORI E DI CHI 
RAPPRESENTA TEMPORANEAMENTE LA SEDE O IL BENEFICIO VACANTE 
HA EFFETTO DALLA DATA DELLA PROVVISTA ECCLESIASTICA, CHE SARÀ 
UFFICIALMENTE PARTECIPATA AL GOVERNO. L'AMMINISTRAZIONE ED IL 
GODIMENTO  DELLE  RENDITE,  DURANTE  LA  VACANZA,  SONO 
DISCIPLINATI DALLE NORME DEL DIRITTO CANONICO.

  IN CASO DI  CATTIVA GESTIONE,  LO STATO ITALIANO, PRESI  ACCORDI 
CON  L'AUTORITÀ  ECCLESIASTICA,  PUÒ  PROCEDERE  AL  SEQUESTRO 
DELLE  TEMPORALITÀ  DEL  BENEFICIO,  DEVOLVENDONE  IL  REDDITO 
NETTO A FAVORE DELL'INVESTITO, O, IN SUA MANCANZA, A VANTAGGIO 
DEL BENEFICIO.

ART. 27.

  LE BASILICHE DELLA SANTA CASA DI LORETO, DI SAN FRANCESCO IN 
ASSISI  E  DI  SANT'ANTONIO  DA  PADOVA  CON  GLI  EDIFICI  ED  OPERE 
ANNESSE,  ECCETTUATE  QUELLE  DI  CARATTERE  MERAMENTE  LAICO, 
SARANNO  CEDUTE  ALLA SANTA SEDE  E  LA LORO  AMMINISTRAZIONE 
SPETTERÀ LIBERAMENTE ALLA MEDESIMA. SARANNO PARIMENTI LIBERI 
DA OGNI INGERENZA DELLO STATO E DA CONVERSIONE GLI ALTRI ENTI 
DI QUALSIASI NATURA GESTITI DALLA SANTA SEDE IN ITALIA NONCHÉ I 
COLLEGI DI MISSIONI. RESTANO, TUTTAVIA, IN OGNI CASO APPLICABILI 
LE LEGGE ITALIANE CONCERNENTI GLI ACQUISTI DEI CORPI MORALI.

  RELATIVAMENTE AI  BENI ORA APPARTENENTI AI  DETTI  SANTUARI,  SI 
PROCEDERÀ  ALLA  RIPARTIZIONE  A  MEZZO  DI  COMMISSIONE  MISTA, 
AVENDO  RIGUARDO  AI  DIRITTI  DEI  TERZI  ED  ALLE  DOTAZIONI 
NECESSARIE ALLE DETTE OPERE MERAMENTE LAICHE.

  PER  GLI  ALTRI  SANTUARI,  NEI  QUALI  ESISTANO  AMMINISTRAZIONI 
CIVILI,  SUBENTRERÀ  LA  LIBERA  GESTIONE  DELL'AUTORITÀ 
ECCLESIASTICA,  SALVA,  OVE  DEL CASO,  LA RIPARTIZIONE  DEI  BENI  A 



NORMA DEL PRECEDENTE CAPOVERSO.

ART. 28.

  PER TRANQUILLARE LE COSCIENZE, LA SANTA SEDE ACCORDERÀ PIENA 
CONDONAZIONE  A  TUTTI  COLORO  CHE,  A  SEGUITO  DELLE  LEGGI 
ITALIANE  EVERSIVE  DEL PATRIMONIO  ECCLESIASTICO,  SI  TROVINO  IN 
POSSESSO DI BENI ECCLESIASTICI.

  A TALE SCOPO LA SANTA SEDE DARÀ AGLI ORDINARI LE OPPORTUNE 
ISTRUZIONI.

ART. 29.

  LO  STATO  ITALIANO  RIVEDRÀ  LA  SUA  LEGISLAZIONE  IN  QUANTO 
INTERESSA LA MATERIA ECCLESIASTICA,  AL FINE  DI  RIFORMARLA ED 
INTEGRARLA,  PER  METTERLA  IN  ARMONIA  COLLE  DIRETTIVE,  ALLE 
QUALI  SI  ISPIRA IL  TRATTATO  STIPULATO  COLLA SANTA SEDE  ED  IL 
PRESENTE CONCORDATO.

  RESTA FIN DA ORA CONVENUTO FRA LE DUE ALTE PARTI CONTRAENTI 
QUANTO APPRESSO: 

a)  FERMA RESTANDO LA PERSONALITÀ GIURIDICA DEGLI ENTI 
ECCLESIASTICI FINORA RICONOSCIUTI DALLE LEGGI ITALIANE 
(SANTA  SEDE,  DIOCESI,  CAPITOLI,  SEMINARI,  PARROCCHIE, 
ECC.),  TALE PERSONALITÀ SARÀ RICONOSCIUTA ANCHE ALLE 
CHIESE  PUBBLICHE  APERTE  AL  CULTO,  CHE  GIÀ  NON 
L'ABBIANO, COMPRESE QUELLE GIÀ APPARTENENTI AGLI ENTI 
ECCLESIASTICI SOPPRESSI, CON ASSEGNAZIONE, NEI RIGUARDI 
DI  QUESTE  ULTIME,  DELLA RENDITA  CHE  ATTUALMENTE  IL 
FONDO PER IL CULTO DESTINA A CIASCUNA DI ESSE. 

  SALVO QUANTO È DISPOSTO NEL PRECEDENTE ARTICOLO 27, I CONSIGLI 
DI  AMMINISTRAZIONE,  DOVUNQUE  ESISTANO  E  QUALUNQUE  SIA  LA 
LORO  DENOMINAZIONE,  ANCHE  SE  COMPOSTI  TOTALMENTE  O  IN 
MAGGIORANZA DI  LAICI,  NON  DOVRANNO  INGERIRSI  NEI  SERVIZI  DI 
CULTO  E  LA  NOMINA  DEI  COMPONENTI  SARÀ  FATTA  D'INTESA  CON 
L'AUTORITÀ ECCLESIASTICA.

  B)  SARÀ  RICONOSCIUTA  LA  PERSONALITÀ  GIURIDICA  DELLE 
ASSOCIAZIONI RELIGIOSE, CON O SENZA VOTI, APPROVATE DALLA SANTA 
SEDE, CHE ABBIANO LA LORO SEDE PRINCIPALE NEL REGNO, E SIANO IVI 
RAPPRESENTATE,  GIURIDICAMENTE  E  DI  FATTO,  DA  PERSONE  CHE 
ABBIANO LA CITTADINANZA ITALIANA E SIANO IN ITALIA DOMICILIATE. 
SARÀ  RICONOSCIUTA,  INOLTRE,  LA  PERSONALITÀ  GIURIDICA  DELLE 
PROVINCIE  RELIGIOSE  ITALIANE,  NEI  LIMITI  DEL  TERRITORIO  DELLO 
STATO  E  SUE  COLONIE,  DELLE  ASSOCIAZIONI  AVENTI  LA  SEDE 
PRINCIPALE  ALL'ESTERO,  QUANDO  CONCORRANO  LE  STESSE 
CONDIZIONI. SARÀ RICONOSCIUTA ALTRESÌ LA PERSONALITÀ GIURIDICA 
DELLE CASE, QUANDO DALLE REGOLE PARTICOLARI DEI SINGOLI ORDINI 
SIA  ATTRIBUITA  ALLE  MEDESIME  LA  CAPACITÀ  DI  ACQUISTARE  E 



POSSEDERE.  SARÀ  RICONOSCIUTA INFINE  LA PERSONALITÀ  GIURIDICA 
ALLE  CASE  GENERALIZIE  ED  ALLE  PROCURE  DELLE  ASSOCIAZIONI 
RELIGIOSE, ANCHE ESTERE. LE ASSOCIAZIONI O LE CASE RELIGIOSE, LE 
QUALI GIÀ ABBIANO LA PERSONALITÀ GIURIDICA, LA CONSERVERANNO.

  GLI ATTI RELATIVI AI TRASFERIMENTI DEGLI IMMOBILI, DEI QUALI LE 
ASSOCIAZIONI  SONO  GIÀ  IN  POSSESSO,  DAGLI  ATTUALI  INTESTATARI 
ALLE ASSOCIAZIONI STESSE SARANNO ESENTI DA OGNI TRIBUTO.

  C)  LE  CONFRATERNITE AVENTI  SCOPO ESCLUSIVO  O PREVALENTE DI 
CULTO NON SONO SOGGETTE AD ULTERIORI TRASFORMAZIONI NEI FINI, E 
DIPENDONO DALL'AUTORITÀ ECCLESIASTICA, PER QUANTO RIGUARDA IL 
FUNZIONAMENTO E L'AMMINISTRAZIONE.

  D)  SONO  AMMESSE  LE  FONDAZIONI  DI  CULTO  DI  QUALSIASI  SPECIE, 
PURCHÈ  CONSTI  CHE  RISPONDANO  ALLE  ESIGENZE  RELIGIOSE  DELLA 
POPOLAZIONE  E  NON  NE  DERIVI  ALCUN  ONERE  FINANZIARIO  ALLO 
STATO.  TALE  DISPOSIZIONE  SI  APPLICA ANCHE  ALLE  FONDAZIONI  GIÀ 
ESISTENTI DI FATTO.

  E)  NELLE AMMINISTRAZIONI CIVILI  DEL PATRIMONIO ECCLESIASTICO 
PROVENIENTE DALLE LEGGI EVERSIVE I CONSIGLI DI AMMINISTRAZIONE 
SARANNO FORMATI PER METÀ CON MEMBRI DESIGNATI DALL'AUTORITÀ 
ECCLESIASTICA. ALTRETTANTO DICASI PER I FONDI DI RELIGIONE DELLE 
NUOVE PROVINCIE.

  F)  GLI  ATTI  COMPIUTI  FINORA DA ENTI  ECCLESIASTICI  O  RELIGIOSI 
SENZA  L'OSSERVANZA  DELLE  LEGGI  CIVILI  POTRANNO  ESSERE 
RICONOSCIUTI E REGOLARIZZATI DALLO STATO ITALIANO, SU DOMANDA 
DELL'ORDINARIO DA PRESENTARSI ENTRO TRE ANNI DALL'ENTRATA IN 
VIGORE DEL PRESENTE CONCORDATO.

  G)  LO  STATO  ITALIANO  RINUNZIA  AI  PRIVILEGI  DI  ESENZIONE 
GIURISDIZIONALE  ECCLESIASTICA  DEL  CLERO  PALATINO  IN  TUTTA 
ITALIA  (SALVO  PER  QUELLO  ADDETTO  ALLE  CHIESE  DELLA  SANTA 
SINDONE  DI  TORINO,  DI  SUPERGA,  DEL  SUDARIO  DI  ROMA ED  ALLE 
CAPPELLE ANNESSE AI PALAZZI DI DIMORA DEI SOVRANI E DEI PRINCIPI 
REALI),  RIENTRANDO TUTTE LE NOMINE E PROVVISTE DI BENEFICI ED 
UFFICI  SOTTO  LE  NORME  DEGLI  ARTICOLI  PRECEDENTI.  UN'APPOSITA 
COMMISSIONE PROVVEDERÀ ALL'ASSEGNAZIONE AD OGNI  BASILICA O 
CHIESA PALATINA DI UNA CONGRUA DOTAZIONE CON I CRITERI INDICATI 
PER I BENI DEI SANTUARI NELL'ART. 27.

  H) FERME RESTANDO LE AGEVOLAZIONI TRIBUTARIE GIÀ STABILITE A 
FAVORE  DEGLI  ENTI  ECCLESIASTICI  DALLE  LEGGI  ITALIANE  FIN  QUI 
VIGENTI,  IL  FINE  DI  CULTO  O  DI  RELIGIONE  È,  A TUTTI  GLI  EFFETTI 
TRIBUTARI, EQUIPARATO AI FINI DI BENEFICIENZA E DI ISTRUZIONE.

  È ABOLITA LA TASSA STRAORDINARIA DEL 30 PER CENTO IMPOSTA CON 
L'ART. 18 DELLA LEGGE 15 AGOSTO 1867, N. 3848; LA QUOTA DI CONCORSO 
DI CUI AGLI ARTICOLI 31 DELLA LEGGE 7 LUGLIO 1866, N. 3036, E 20 DELLA 
LEGGE 15 AGOSTO 1867, N. 3848; NONCHÉ LA TASSA SUL PASSAGGIO DI 



USUFRUTTO  DEI  BENI  COSTITUENTI  LA DOTAZIONE  DEI  BENEFICI  ED 
ALTRI ENTI ECCLESIASTICI,  STABILITA DALL'ART. 1 DEL R. DECRETO 30 
DICEMBRE 1923, N. 3270, RIMANENDO ESCLUSA ANCHE PER L'AVVENIRE 
L'ISTITUZIONE  DI  QUALSIASI  TRIBUTO  SPECIALE  A CARICO  DEI  BENI 
DELLA CHIESA. NON SARANNO APPLICATE AI MINISTRI DEL CULTO PER 
L'ESERCIZIO  DEL  MINISTERO  SACERDOTALE  L'IMPOSTA  SULLE 
PROFESSIONI E LA TASSA DI PATENTE, ISTITUITE CON IL R. DECRETO 18 
NOVEMBRE  1923,  N.  2538,  IN  LUOGO  DELLA  SOPPRESSA  TASSA  DI 
ESERCIZIO E RIVENDITA, NÉ QUALSIASI ALTRO TRIBUTO DEL GENERE.

  I)  L'USO  DELL'ABITO  ECCLESIASTICO  O  RELIGIOSO  DA  PARTE  DI 
SECOLARI O DA PARTE DI ECCLESIASTICI E DI RELIGIOSI, AI QUALI SIA 
STATO  INTERDETTO  CON  PROVVEDIMENTO  DEFINITIVO  DELLA 
COMPETENTE AUTORITÀ  ECCLESIASTICA,  CHE DOVRÀ  A QUESTO  FINE 
ESSERE  UFFICIALMENTE  COMUNICATO  AL  GOVERNO  ITALIANO,  È 
VIETATO  E  PUNITO  COLLE  STESSE  SANZIONI  E  PENE,  COLLE  QUALI  È 
VIETATO E PUNITO L'USO ABUSIVO DELLA DIVISA MILITARE.

ART. 30.

  LA GESTIONE ORDINARIA E STRAORDINARIA DEI BENI APPARTENENTI A 
QUALSIASI ISTITUTO ECCLESIASTICO OD ASSOCIAZIONE RELIGIOSA HA 
LUOGO  SOTTO  LA VIGILANZA ED  IL CONTROLLO  DELLE  COMPETENTI 
AUTORITÀ DELLA CHIESA ESCLUSO OGNI INTERVENTO DA PARTE DELLO 
STATO ITALIANO, E SENZA OBBLIGO DI ASSOGGETTARE A CONVERSIONE I 
BENI IMMOBILI.

  LO STATO ITALIANO RICONOSCE AGLI ISTITUTI ECCLESIASTICI ED ALLE 
ASSOCIAZIONI RELIGIOSE LA CAPACITÀ DI ACQUISTARE BENI, SALVE LE 
DISPOSIZIONI  DELLE  LEGGI  CIVILI  CONCERNENTI  GLI  ACQUISTI  DEI 
CORPI MORALI.

  LO STATO ITALIANO, FINCHÉ CON NUOVI ACCORDI NON SARÀ STABILITO 
DIVERSAMENTE,  CONTINUERÀ  A  SUPPLIRE  ALLE  DEFICIENZE  DEI 
REDDITI DEI BENEFICI ECCLESIASTICI CON ASSEGNI DA CORRISPONDERE 
IN  MISURA NON  INFERIORE  AL VALORE  REALE  DI  QUELLA STABILITA 
DALLE LEGGI ATTUALMENTE IN VIGORE: IN CONSIDERAZIONE DI CIÒ, LA 
GESTIONE PATRIMONIALE DI DETTI BENEFICI,  PER QUANTO CONCERNE 
GLI  ATTI  E  CONTRATTI  ECCEDENTI  LA SEMPLICE  AMMINISTRAZIONE, 
AVRÀ LUOGO CON INTERVENTO DA PARTE DELLO STATO ITALIANO, ED IN 
CASO DI VACANZA LA CONSEGNA DEI BENI SARÀ FATTA ALLA PRESENZA 
DI  UN  RAPPRESENTATE  DEL  GOVERNO,  REDIGENDOSI  ANALOGO 
VERBALE.

  NON SONO SOGGETTI ALL'INTERVENTO SUDDETTO LE MESSE VESCOVILI 
DELLE DIOCESI SUBURBICARIE ED I  PATRIMONI DEI CAPITOLI E DELLE 
PARROCCHIE  DI  ROMA  E  DELLE  DETTE  DIOCESI.  AGLI  EFFETTI  DEL 
SUPPLEMENTO  DI  CONGRUA,  L'AMMONTARE  DEI  REDDITI,  CHE 
SUDDETTE  MENSE  E  PATRIMONI  SONO  CORRISPOSTI  AI  BENEFICIATI, 
RISULTERÀ  DA UNA DICHIARAZIONE  RESA ANNUALMENTE  SOTTO  LA 
PROPRIA RESPONSABILITÀ DEL VESCOVO SUBURBICARIO PER LE DIOCESI 
E DAL CARDINALE VICARIO PER LA CITTÀ DI ROMA.



ART. 31.

  L'EREZIONE DI NUOVI ENTI ECCLESIASTICI OD ASSOCIAZIONI RELIGIOSE 
SARÀ FATTA DALL'AUTORITÀ ECCLESIASTICA SECONDO LE NORME DEL 
DIRITTO  CANONICO:  IL  LORO  RICONOSCIMENTO  AGLI  EFFETTI  CIVILI 
SARÀ FATTO DALLE AUTORITÀ CIVILI.

ART. 32.

  I  RICONOSCIMENTI  E  LE  AUTORIZZAZIONI  PREVISTE  NELLE 
DISPOSIZIONI DEL PRESENTE CONCORDATO E DEL TRATTATO AVRANNO 
LUOGO CON LE NORME STABILITE DALLE LEGGI CIVILI, CHE DOVRANNO 
ESSERE  POSTE  IN  ARMONIA CON  LE  DISPOSIZIONI  DEL CONCORDATO 
MEDESIMO E DEL TRATTATO.

ART. 33.

  È RISERVATA ALLA SANTA SEDE LE DISPONIBILITÀ DELLE CATACOMBE 
ESISTENTI NEL SUOLO DI ROMA E DELLE ALTRE PARTI DEL TERRITORIO 
DEL  REGNO  CON  L'ONERE  CONSEGUENTE  DELLA  CUSTODIA,  DELLA 
MANUTENZIONE E DELLA CONSERVAZIONE.

  ESSA PUÒ QUINDI,  CON L'OSSERVANZA DELLE LEGGI DELLO STATO E 
CON SALVEZZA DEGLI EVENTUALI DIRITTI DI TERZI,  PROCEDERE ALLE 
OCCORRENTI ESCAVAZIONI ED AL TRASFERIMENTO DEI CORPI SANTI.

ART. 34.

  LO  STATO  ITALIANO,  VOLENDO  RIDONARE  ALL'ISTITUTO  DEL 
MATRIMONIO, CHE È BASE DELLA FAMIGLIA, DIGNITÀ CONFORME ALLE 
TRADIZIONI  CATTOLICHE  DEL  SUO  POPOLO,  RICONOSCE  AL 
SACRAMENTO DEL MATRIMONIO, DISCIPLINATO DAL DIRITTO CANONICO, 
GLI EFFETTI CIVILI.

  LE  PUBBLICAZIONI  DEL  MATRIMONIO  COME  SOPRA  SARANNO 
EFFETTUATE, OLTRE CHE NELLA CHIESA PARROCCHIALE, ANCHE NELLA 
CASA COMUNALE.

  SUBITO DOPO LA CELEBRAZIONE IL PARROCO SPIEGHERÀ AI CONIUGI 
GLI EFFETTI CIVILI DEL MATRIMONIO, DANDO LETTURA DEGLI ARTICOLI 
DEL CODICE CIVILE RIGUARDANTI I DIRITTI ED I DOVERI DEI CONIUGI, E 
REDIGERÀ L'ATTO DI MATRIMONIO, DEL QUALE ENTRO CINQUE GIORNI 
TRASMETTERÀ  COPIA  INTEGRALE  AL  COMUNE,  AFFINCHÉ  VENGA 
TRASCRITTO NEI REGISTRI DELLO STATO CIVILE.

  LE CAUSE CONCERNENTI LA NULLITÀ DEL MATRIMONIO E LA DISPENSA 
DAL  MATRIMONIO  RATO  E  NON  CONSUMATO  SONO  RISERVATE  ALLA 
COMPETENZA DEI TRIBUNALI E DEI DICASTERI ECCLESIASTICI.

  I PROVVEDIMENTI E LE SENTENZE RELATIVE, QUANDO SIANO DIVENUTE 
DEFINITIVE,  SARANNO  PORTATE  AL  SUPREMO  TRIBUNALE  DELLA 
SEGNATURA, IL QUALE CONTROLLERÀ SE SIANO STATE RISPETTATE LE 



NORME  DEL  DIRITTO  CANONICO  RELATIVE  ALLA  COMPETENZA  DEL 
GIUDICE,  ALLA  CITAZIONE  ED  ALLA  LEGITTIMA  RAPPRESENTANZA  O 
CONTUMACIA DELLE PARTI.

  I  DETTI  PROVVEDIMENTI  E  SENTENZE  DEFINITIVE  COI  RELATIVI 
DECRETI  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE  DELLA  SEGNATURA  SARANNO 
TRASMESSI  ALLA CORTE DI  APPELLO  DELLO  STATO  COMPETENTE PER 
TERRITORIO,  LA  QUALE,  CON  ORDINANZE  EMESSE  IN  CAMERA  DI 
CONSIGLIO, LI RENDERÀ ESECUTIVI AGLI EFFETTI CIVILI ED ORDINERÀ 
CHE SIANO ANNOTATI  NEI  REGISTRI  DELLO  STATO  CIVILE A MARGINE 
DELL'ATTO DI MATRIMONIO.

  QUANTO ALLE CAUSE DI  SEPARAZIONE PERSONALE,  LA SANTA SEDE 
CONSENTE CHE SIANO GIUDICATE DALL'AUTORITÀ GIUDIZIARIA CIVILE.

ART. 35.

  PER LE SCUOLE DI ISTRUZIONE MEDIA TENUTE DA ENTI ECCLESIASTICI 
O  RELIGIOSI  RIMANE  FERMO  L'ISTITUTO  DELL'ESAME  DI  STATO  AD 
EFFETTIVA  PARITÀ  DI  CONDIZIONI  PER  CANDIDATI  DI  ISTITUTI 
GOVERNATIVI E CANDIDATI DI DETTE SCUOLE.

ART. 36.

  L'ITALIA CONSIDERA FONDAMENTO E CORONAMENTO DELL'ISTRUZIONE 
PUBBLICA L'INSEGNAMENTO DELLA DOTTRINA CRISTIANA SECONDO LA 
FORMA RICEVUTA DALLA TRADIZIONE CATTOLICA. E PERCIÒ CONSENTE 
CHE  L'INSEGNAMENTO  RELIGIOSO  ORA  IMPARTITO  NELLE  SCUOLE 
PUBBLICHE ELEMENTARI ABBIA UN ULTERIORE SVILUPPO NELLE SCUOLE 
MEDIE, SECONDO PROGRAMMI DA STABILIRSI D'ACCORDO TRA LA SANTA 
SEDE E LO STATO.

  TALE INSEGNAMENTO SARÀ DATO A MEZZO DI MAESTRI E PROFESSORI, 
SACERDOTI O RELIGIOSI, APPROVATI DALL'AUTORITÀ ECCLESIASTICA, E 
SUSSIDIARIAMENTE  A MEZZO  DI  MAESTRI  E  PROFESSORI  LAICI,  CHE 
SIANO  A QUESTO  FINE  MUNITI  DI  UN  CERTIFICATO  DI  IDONEITÀ  DA 
RILASCIARSI DALL'ORDINARIO DIOCESANO.

  LA  REVOCA  DEL  CERTIFICATO  DA  PARTE  DELL'ORDINARIO  PRIVA 
SENZ'ALTRO L'INSEGNANTE DELLA CAPACITÀ DI INSEGNARE.

  PEL DETTO INSEGNAMENTO RELIGIOSO NELLE SCUOLE PUBBLICHE NON 
SARANNO ADOTTATI CHE I LIBRI DI TESTO APPROVATI DALL'AUTORITÀ 
ECCLESIASTICA.

ART. 37.

  I DIRIGENTI DELLE ASSOCIAZIONI STATALI PER L'EDUCAZIONE FISICA, 
PER L'ISTRUZIONE PRELIMINARE, DEGLI AVANGUARDISTI E DEI BALILLA, 
PER  RENDERE  POSSIBILE  L'ISTRUZIONE  E  L'ASSISTENZA  RELIGIOSA 
DELLA GIOVENTÙ LORO AFFIDATA, DISPORRANNO GLI ORARI IN MODO 
DA NON  IMPEDIRE  NELLE  DOMENICHE  E  NELLE  FESTE  DI  PRECETTO 



L'ADEMPIMENTO DEI DOVERI RELIGIOSI.

  ALTRETTANTO DISPORRANNO I DIRIGENTI DELLE SCUOLE PUBBLICHE 
NELLE EVENTUALI ADUNATE DEGLI ALUNNI NEI DETTI GIORNI FESTIVI.

ART. 38.

  LE NOMINE DEI PROFESSORI DELL'UNIVERSITÀ CATTOLICA DEL SACRO 
CUORE E DEL DIPENDENTE ISTITUTO DI MAGISTERO MARIA IMMACOLATA 
SONO  SUBORDINATE  AL  NULLA OSTA DA PARTE  DELLA SANTA SEDE 
DIRETTO AD ASSICURARE CHE NON VI SIA ALCUNCHÈ DA ECCEPIRE DAL 
PUNTO DI VISTA MORALE E RELIGIOSO.

ART. 39.

  LE UNIVERSITÀ, I SEMINARI MAGGIORI E MINORI, SIA DIOCESANI, SIA 
INTERDIOCESANI, SIA REGIONALI, LE ACCADEMIE, I COLLEGI E GLI ALTRI 
ISTITUTI  CATTOLICI  PER  LA  FORMAZIONE  E  LA  CULTURA  DEGLI 
ECCLESIASTICI  CONTINUERANNO  A  DIPENDERE  UNICAMENTE  DALLA 
SANTA  SEDE,  SENZA  ALCUNA  INGERENZA  DELLE  AUTORITÀ 
SCOLASTICHE DEL REGNO.

ART. 40.

  LE  LAUREE  IN  SACRA TEOLOGIA DATE  DALLE  FACOLTÀ  APPROVATE 
DALLA SANTA SEDE SARANNO RICONOSCIUTE DALLO STATO ITALIANO.

  SARANNO PARIMENTI RICONOSCIUTI I  DIPLOMI, CHE SI CONSEGUONO 
NELLE  SCUOLE  DI  PALEOGRAFIA,  ARCHIVISTICA  E  DIPLOMATICA 
DOCUMENTARIA ERETTE PRESSO LA BIBLIOTECA E L'ARCHIVIO NELLA 
CITTÀ DEL VATICANO.

ART. 41.

  L'ITALIA AUTORIZZA L'USO NEL REGNO E NELLE SUE COLONIE DELLE 
ONORIFICENZE CAVALLERESCHE PONTIFICIE MEDIANTE REGISTRAZIONE 
DEL BREVE DI NOMINA, DA FARSI SU PRESENTAZIONE DEL BREVE STESSO 
E DOMANDA SCRITTA DELL'INTERESSATO.

ART. 42.

  L'ITALIA  AMMETTERÀ  IL  RICONOSCIMENTO,  MEDIANTE  DECRETO 
REALE, DEI TITOLI NOBILIARI CONFERITI DAI SOMMI PONTEFICI ANCHE 
DOPO IL 1870 E DI QUELLI CHE SARANNO CONFERITI IN AVVENIRE.

  SARANNO STABILITI CASI NEI QUALI IL DETTO RICONOSCIMENTO NON È 
SOGGETTO IN ITALIA AL PAGAMENTO DI TASSA.

ART. 43.

  LO  STATO  ITALIANO  RICONOSCE  LE  ORGANIZZAZIONI  DIPENDENTI 
DALL'AZIONE  CATTOLICA  ITALIANA,  IN  QUANTO  ESSE,  SICCOME  LA 



SANTA SEDE HA DISPOSTO, SVOLGANO LA LORO ATTIVITÀ AL DI FUORI DI 
OGNI  PARTITO  POLITICO  E  SOTTO  L'IMMEDIATA  DIPENDENZA  DELLA 
GERARCHIA DELLA CHIESA PER  LA DIFFUSIONE  E  L'ATTUAZIONE  DEI 
PRINCIPI CATTOLICI.

  LA  SANTA  SEDE  PRENDE  OCCASIONE  DALLA  STIPULAZIONE  DEL 
PRESENTE CONCORDATO PER RINNOVARE A TUTTI GLI ECCLESIASTICI E 
RELIGIOSI D'ITALIA IL DIVIETO DI ISCRIVERSI E MILITARE IN QUALSIASI 
PARTITO POLITICO.

ART. 44.

  SE  IN  AVVENIRE  SORGESSE  QUALCHE  DIFFICOLTÀ  SULLA 
INTERPRETAZIONE  DEL  PRESENTE  CONCORDATO,  LA  SANTA  SEDE  E 
L'ITALIA  PROCEDERANNO  DI  COMUNE  INTELLIGENZA  AD  UNA 
AMICHEVOLE SOLUZIONE.

ART. 45.

  IL PRESENTE CONCORDATO ENTRERÀ IN VIGORE ALLO SCAMBIO DELLE 
RATIFICHE,  CONTEMPORANEAMENTE AL TRATTATO,  STIPULATO FRA LE 
STESSE ALTE PARTI, CHE ELIMINA LA _QUESTIONE ROMANA_.

  CON L'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE CONCORDATO CESSERANNO 
DI APPLICARSI IN ITALIA LE DISPOSIZIONI DEI CONCORDATI DECADUTI 
DEGLI  EX  STATI  ITALIANI.  LE  LEGGI  AUSTRIACHE,  LE  LEGGI,  I 
REGOLAMENTI,  LE  ORDINANZE  E  I  DECRETI  DELLO  STATO  ITALIANO 
ATTUALMENTE  VIGENTI,  IN  QUANTO  SIANO  IN  CONTRASTO  COLLE 
DISPOSIZIONI  DEL PRESENTE  CONCORDATO,  SI  INTENDONO  ABROGATI 
CON L'ENTRATA IN VIGORE DEL MEDESIMO.

  PER PREDISPORRE LA ESECUZIONE DEL PRESENTE CONCORDATO SARÀ 
NOMINATA, SUBITO DOPO LA FIRMA DEL MEDESIMO, UNA COMMISSIONE 
COMPOSTA DA PERSONE DESIGNATE DA AMBEDUE LE ALTE PARTI.

ROMA, UNDICI FEBBRAIO MILLENOVECENTOVENTINOVE.
(L.S.) PIETRO CARDINALE GASPARRI.
(L.S.) BENITO MUSSOLINI.
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